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CHIAVE DEL POEMA TARTARO 


IMPERATORI E PAPI. 

I. Per una sorte di vertigine e di spirito di con- 
quista, che molto vi vorrebbe a spiegare, era inter- 
venuto che nel secolo XIII tutti i popoli, poco con- 
tenti della patria a loro assegnata dalla provvidenza, 
uscissero dalla propria per recare lo sterminio e la 
desolazione nelle contrade altrui. Turchi e saracini 
invadevano la Persia, l’Egitto, l’Africa, la Spagna 
e la Sicilia; i tartari innondavano l’India, la China, 
la Russia, la Polonia e l’Ungheria; i crociati, presi 
da un matto fanatismo, colla voglia di liberare il 
Santo Sepolcro correvano a sterminare e ad essere 
sterminati nella Palestina; veneziani e francesi oc- 
cupavano Costantinopoli donde ne avevano cacciati 
i Comneno, e a malo stento reggevano contro i ri- 
petuti assalti degl’imperatori di Nicea e di Trcbi- 
sonda , a cui aggiungevano scompiglio nell’ Occi- 
dente le scandalose ed accanite guerre che tra di 
loro facevansi gl’ imperatori ed i papi. 

Tutti i papi da Innocenzo III, che assunse il pon- 
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IMPERATORI E TAPI. 


tificato nel 4498, sino a Gregorio IX, che mori 
nel 4243, ebbero come j loro predecessori delle 
contese più o meno vive cogli imperatori, 1’ origine 
delle quali erano quando il diritto delle investiture 
ai benefizi ecclesiastici, che ciascuno dei due si ar- 
rogava; quando le ragioni sul reame di Napoli che 
il papa diceva essere un feudo di san Pietro , il 
quale non ebbe mai feudi : e quando i beni che la 
contessa Matilda aveva lasciati in eredità alla santa 
sede, e che gl’ imperatori pretendevano, ed anzi 
occupavano il più delle volte co’ loro eserciti. 

Federico II, successore di Enrico VI, scomunicato 
da Gregorio IX, era stato astretto a passare in Pa- 
lestina non tanto dai comandi del papa quanto da’ 
suoi propri interessi. Innocenzo IV, che occupò la 
santa sede dopo Gregorio IX, giacché Celestino IV 
fu nemmeno consacrato, nel principio del suo pon- 
tificato si pacificò coll’ imperatore: ma le brighe si 
ridestarono poscia più accanite che mai, e il papa, 
che non si credea sicuro in Italia, si rifugiò a Lio- 
ne, ove adunò un concilio generale, nel quale sco- 
municò e depose l'imperatore, dichiarò i suoi sud- 
diti sciolti dal giuramento di fedeltà, nè pago di 
tanto pubblicò contro di esso una crociata, e fece 
eleggere un altro in suo luogo. Federico, il quale 
bramava di mettersi in pace col papa, aveva spe- 
dilo. ambasciatori al concilio generale per trattar» 
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col pontefice, ciò che riuscì affatto vano. Fra questi 
ambasciatori eravi pure il cancelliere di Federico II, 
Pietro delle Vigne, giureconsulto, letterato e poeta 
italiano, che poi caduto in sospetto di avere parte- 
cipato ad una congiura de’ Pugliesi contro Federico, 
questi gli fece cavare gli occhi e metter in prigione, 
per il che disperato, si spaccò il capo contro ai 
muri. Dante nel XIII dell’Inferno difende dalla tac- 
cia di traditore questo glorioso e sfortunato suicida, 
ed incolpa della sua disgrazia la malignità e l’invi- 
dia de’ suoi cortigiani. 

L’imperatore morì nel 1250 senza aver potuto 
conciliarsi col . pontefice. Luigi IX, re di Franeia, 
detto anche S. Luigi, disapprovò sempre la condotta 
violenta del papa, e si era adoperalo, onde far di- 
sparire tante scandalose dispute; ma il suo zelo fu 
sempre inutile. A Federico successe Corrado IV, che 
fu tosto scomunicato dal papa, il quale gli oppose 
per competitore all’impero il conte d’Olanda, e per 
dargli maggior briga ajutò molte città del regno di 
Napoli alla ribellione. Corrado calò con un esercito 
in Italia, sottomise i ribelli, e morì avvelenato 
nel 4254, in cui morì pure Innocenzo IV. Verso 
questo tempo Luigi IX era ritornato dalla sua spe- 
dizione di Oriente, ove si era distinto per pietà e 
valore; e dopo essersi trattenuto in Francia per qual- 
che tempo, volle partire una seconda volta e morì 

Casti. Poema Tart. Tom. II. 2 


40 


CROCIATE 


di peste all’assedio diTunisi. Le dispute tra il sa- 
cerdozio e l’ imperio continuarono sino all’elezione 
di Rodolfo di Absburgo. A tempi di questo impe- 
ratore, Gregorio X convocò il secondo concilio lio- 
nese per la riunione della chiesa greca colla latina; 
imperciocché avendo Michele Paleologo ritolta ai 
latini Costantinopoli, e temendo gli occidentali non 
volessero movergli guerra, propose al papa la riu- 
nione delle due chiese, affine di attirarne la prote- 
zione; e siccome i mogolli, nemici implacabili de’ 
musulmani, volevano convenire coi cristiani d’O- 
riente per una lega contro quei lor comuni nemici, 
cosi furono anch’essi invitati al concilio: infatti 
Abakakan vi spedi sedici Giorgiani in qualità di 

suoi ambasciatori. 

* • \ m • 

CROCIATE. 

II. Verso il principio del secolo XIII fu procla- 
mata da Innocenzo III una crociata, di cui fu eletto 
capo Tibaldo conte di Sciampagna e Re di Navarra , 
che essendo morto prima della spedizione, gli fu 
sostituito Bonifazio, duca di Monferrato. 1 vene- 
ziani furono chiesti di trasportare i crociati, i qual: 
essendo provveduti di molto zelo e di pochi de- 
nari, tosto phe furono a Venezia si trovarono non 
avere abbastanza con che pagare il navolo, per la 
qual cosa Arrigo Dandolo, celebre doge di Vene- 
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zia, propose loro in compenso di un respiro at pa- 
gamento che riacquistassero a Venezia Zara, stata 
a loro tolta dal re d’Ungheria. Mentre erano occu- 
pati a questa impresa, venne a loro Alessio Angelo, 
figlio d’isacco Angelo, ad invocare gli ajuti contro 
Alessio Comneno, suo zio, che deposto Isacco An- 

a 

gelo e cavatogli gli occhi, e chiusolo in prigione , 
si era fatto proclamare imperatore a Costantinopoli. 
Alessio promise ai crociati molto; ma poi ohe fu in 
trono mantenne niente , onde veneziani e francesi 

. r 

si accordarono da buoni amici per conquistare e 
dividersi fra di loro quell’ imperio. Presa dunque 
per assalto Costantinopoli vi crearono imperatore 
Baldovino conte di Fiandra, e patriarca Tommaso 
Morosini. Alessio Angelo fu strangolato da Mur- 
zufli, ed il resto della famiglia di Comneno si sta- 
bilì parte in Trebisonda, e parte in Nicea , finché 
Michele Paleologo riconquistò sui latini Costanti- 
nopoli. Di questa crociata parte degli avventurieri 
si unì a’ veneziani e francesi per l’ impresa anzi- 
detta, e parte s’imbarcò direttamente a Marsiglia 
per la Palestina, ove poi giunti si avanzarono troppo 
inconsideratamente nell’Egitto, onde furono battuti 
dal sultano Melek-el-Camel , della quale sconfitta 
necessaria conseguenza fu la resa di Damiata al 
sultano. 

Treni’ anni dopo questa crociata, ne fu intimata 
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da Gregorio IX un’altra in soccorso de’ latini di 
Costantinopoli e di Terra Santa. Morto Baldovino I, 

i suoi successori, poco idonei a reggere quel lontano 

( 

imperio, furono più volte per essere rovinati dai 
continui assalti dei greci. Giovanni di Brienna, che 
di povero gentiluomo aveva saputo e col suo va- 
lore e colla sua destrezza divenir re di Gerusalem- 
me, era stato riconosciuto tutore e socio all’impe- 
rio di Baldovino II, ed in sette anni che durò il suo 
governo gli affari de’ latini in Oriente avevano ri- 
preso qualchebuono aspetto; ma dopo la sua morte 
Baldovino II , malgrado gli sforzi del pontefice e 
degli occidentali fu balzato dal trono da Michele 
Paleologo, e con lui terminò l’ impero de’ francesi, 
o per dir meglio de’ veneziani a Costantinopoli. 

Quanto all’anzidetta crociata che fu nel 4 230, si 
pose alla testa di quella Tibaldo conte di Sciam- 
pagna e poi ?e di Navarca, che aveva assunto, di 
adempir il voto del padre lasciato imperfetto per 
la sua morte. Questo Tibaldo fu un molto bizzarro 
cavaliere e di galanti costumi, come appunto in- 
chinavano i tempi. Aveva da giovane amoreggiata 
la Bianca di Castiglia regina di Francia e madre di 
S. Luigi, ad onore della quale compose molte poe- 
sie e fu contato tra i primi trovatori o poeti del 
suo tempo, vecchio divenne, secondo il solito, biz- 
zoceo e compose altre poesie sulla sua spedizione 
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in Oriente, che, secondo lo stile di allora, spirano 
un miscuglio di divozione e di galanteria, e la Beata 

Vergine e ramante sono in egual modo trattate. 

< . , 

Suoi compagni in quella crociata furono i duchi di 
Bretagna, di Borgogna, i conti di Bar, di Nevers, 

di Monforte e più altri , i quali poi che giunsero 

« 

in Soria si abbandonarono ad ogni sorta di sre- 
golatezze, e operando ciascuno separatamente, fu- 
ron l’un dopo l’altro dai saracini distrutti. In un’ 
impresa che fecero contro Gaza furono tagliati a 
pezzi dal sultano Melek-Saleh, succeduto a Melek- 
el-Kamel, e il duca di Borgogna che gli comandava 
stentò gran fatica a salvarsi in Totemaide. Questa 
crociata fini in niente. 

CALIFI. 

, i ' . . > . ' ». 

III. Le invasioni de’ cristiani in Oriente, sebben 
disordinate e senza disegno, recarono scosse non 
lievi agl’ imperi ivi fondati da’ musulmani, ed in 
ispccie al potere de’ calili, i generali di cui sotto 
diversi pretesti si fecero indipendenti. I calili , o 
successori di Maometto, erano i capi spirituali e 
temporali de’ credenti nell’ islamismo; ma trascorso 
non per anco un secolo dalla morte di quel gran 
legislatore entrò tra’ musulmani la discordia e lo 
scisma: e l’impero de’ calili cominciò a dividersi in 
varie frazioni: poi coll’andare del tempo vinti 
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dalla mollezza e soperchiati daH'ambizioue dei sul- 
tani turchi, che formavano la loro guardia, in preda 
a continue fazioni, perdettero ogni loro potestà 
temporale, nè furono più riguardati che come capi 
spirituali, e il loro dominio temporale scemossi di 
giorno in giorno finché fu ridotto, com’è di solito, 
entro il giro delle mura di una capitale. 

Il califo Almansor, della dinastia degli Abassidi, 
la quale regnò fino all’ estensione del califato, aveva 

fondata Bagdad, sulle rovine dell’ antica Babilonia, 

<• 

come da molti comunemente si crede, sulle sponde 
del Tigri , in luogo molto ameno e delizioso ; ed 
egli é i suoi successori vi ebbero sempre la resi- 
denza. 

Monstanster Billah , figlio di Dhaher, imperciò 
detto anche Bellahi-Dhahèr, fu uomo umanissimo , 
generoso e piò; e dicesi che per questa sua gene- 
rosità avesse poco men che esaurito il bel tesoro 
che in cinque secoli i predecessori di lui avevano 
ammassato. — Nel primo canto del Poema Tartaro, 
dove si parla di lui, il Casti ha voluto sferzare i co- 
stumi e il fasto un po’ mondano di Pio VI. 

Mostadhem Billah , figlio del precedente, il 37.° 
ed ultimo dei calili, fu uomo avaro, dissoluto, im- 
becille e amante del fasto. Ridotto ornai alla sola 
città di Bagdad, fu assalito dall’esercito mogollo di 
Hologù-Kan, che dopo la presa della città lo fece 
uccidere contro la data fede. 
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Come ai calili, così, dal più al meno, intervenne 

* N 

al dairo, al gran lama, al papa e a tutti i ponte- 
fici che alla spirituale aggiunsero la temporale po- 
testà. 

Il dairo è il sommo pontefice de’ Giapponesi. È 
singolare che per quella stessa via onde i papi 
erano giunti nel medio evo ad usurpare un potere 
assoluto sul temporale in tutta la cristianità, il dairo 
sia riuscito a dominare in tutto il Giappone. Pel- 
le guerre civili e per le discordie la famiglia reale 
era assaissimo decaduta; ed essendo in que’ tempi 
nata nel Giappone una nuova setta di bonzi o frati, 
si fecero costoro a puntellare i dairi, finché riu- 
scirono a farne proclamar uno, che era riputato 
mezzo santo, imperatore dell’ isola. Ciò che i frati 
del medio evo dicevano del papa, i bonzi lo di- 
cevano del dairo, cioè eh’ egli era il vicario di Dio 
in terra, e che resistere a lui era quanto resistere 
a Dio medesimo. La sovranità temporale dei dairi 
durò quasi dodici secoli; ma si andò indebolendo 
a poco a poco a cagione dell’anarchià trai coman- 
danti militari e tra i grandi del paese, finché sul 
finire del secolo XVI, Taico, uomo oscuro, ma 
capacissimo ed intraprendente, sollevatosi a poco a 
poco nella milizia, approfittando di quelle discordie, 
sottomise uno alla volta tutti i capi del paese, 
levò ogni autorità temporale al dairo , che ornai 
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non era più che un fantasma; Io ristrinse allo 
spirituale, Io confinò a Meaco ed egli si fece pro- 
clamare in Jedo Cubo-Sama, o sovrano assoluto 

> 1 

di tutto il Giappone. . . • ' . . . • 

: MOGOLLI. 

. \ ' y t ' ' 

rv. I tartari Mogolli o Monguli sono un popolo 
molto antico della Tartaria, il cui paese si estende 
dalle frontiere della China sino a quelle della Si- 
beria, e dall’Oceano orientale sino alle regioni de' 
Kalmuechi, tra il 40.° e il 50.» grado di latitu- 
dine, e il 440.° al 450.° di longitudine. 

Lo storico Abul-Ghasi ch'era mogollodi origine, 
dice Che Jafet e Abul-Turk ( padre di Turco), che | 
gli orientali fanno perii patriarca degli asiatici, 
essendo andato ad abitare le spotade del Volga, 
ebbe undici figliuoli, cioè Rus, da cui discesero i 
russi, Gin Patriarca de’ cinesi , Seklab degli slavi, 
Mansciug dei tartari Manciù ecc. : primogenito di 
questi era Turk, detto anche Jafet-Oglù ( figlio di 
Jafet), il quale regnò dopo il padre nel Turkestan, 
e fu contemporaneo di Caiumarat , uno tra i più 
famosi eroi della mitologia persiana, pubblicò un 
codice rifatto poi da Gingis-Kan e visse per due- 
cento quarant’anni. Da un suo nipote in linea retta 
nacquero due gemelli, Tatar e Mongul, i quali fon- 
darono due imperi : quello dei tartari , che dopo 
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sette re fa disciolto dalle guerre civili ed esterne; 
e quello dei mogolli , primo re dei quali fu Oguz 
pronipote di Mongul, il quale edificò Bokarah nella 
Transoxana dove fermò la sua residenza. Questa 
monarchia durò fino a Il-Kan, il quale fu vinto da 
Tur, figlio di Feridùn, altro re favoloso de* persiani, 
e tutti i mogolli furono massacrati tranne quattro, 
due dei quali, Man e Tegùz, si rifuggirono sppra 
una montagna, dove la picciola colonia aumentò 
si fattamente col tempo che potè riconquistare l’an- 
tico paese.. .• v . 

Tale è l’origine de’ mogolli secondo Abul-Ghasi. 
Sembra però indubitato pel consenso delle tradizioni 
orientali che tutti i popoli tartari ed i slavi, tra i 
quali sono compresi anche i russi, discendano da 
un medesimo stipite. Ma il Casti per servire allo 
scopo della sua satira adotta e veste molto gra- 
ziosamente il racconto di Giornandes sull’ origine 
degli Unni tribù essa pure di tartari e che aveva 
coi mogolli e coi turchi comune l’origine: « Fili- 
mero re dei Goti, dice Giornandes (De rebus yeti - 
cis, cap. 24), e figliuolo di Gandarico il Grande, 
poiché fu uscito delle isole della Scania, e co’ suoi 
eserciti entrò nella Scizia , trovò fra suoi alcune 
donne maghe, che nella lingua del paese sono dette 
Aliorunne, le quali avendo in sospetto, cacciò via 
lontane dall’ esercito e le costriftae a divagare in 
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deserte regioni, dove essendo state vedute da al- 
cuni spiriti immondi ohe in quegli eremi anda- 
vano, le strinsero con seco carnalmente, dal quale 
concubito ne nacque questa ferocissima genia de- 
gli Unni». • - i ' 

V. I tartari erano divisi in molte tribù nume-" 
rose, ma in continua guerra tra di loro: quella 
de’ mogolli essendo la più possente e meglio ag- 
guerrita, Gassar-Kan che la comandava incominciò 
a muover guerra alle altre e ne soggiogò alcuna; 
suo figlio Jesukai-Bekadin (chiamato eziandio Teu- 
sai o Pisucai, secondo il costume dei popoli orien- 

V. 

tali di mutar nome ad ogni istante), che fu padre 
di Ginghis-Kan, continuò l’impresa; ma alla sua 
morte i principali capi si sollevarono, e Ginghis- 
Kan in età di tredici anni dovette salvarsi colla 
fuga. Egli chiamavasi da prima Temugin, e sua 
madre Aika-Olùm lo partorì aDilùn nell 4 54 nel 
tempo che suo padre commetteva una irruzione 
su’ suoi vicini. Temugin si riparò presso Avenk- 
Kan, ovvero Ung-Kan, da Abili Faragio chiamato 
Malek-Johanna (re Giovami. Avcnkj ovvero Ung in 
lingua mogolla significa Giovanni) e dagli occiden- 
tali il Prete Ianni, forse perchè send’egli una spe- 
cie di cristiano, come dicono alcuni della setta di 
JNestorio, era nel suo paese pontefice ere in pari 
tempo, il quale ^comandava sulla tribù dei Kerit, 
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0 Niù*cè ed estendeva, il sud dominio fino alle 
frontiere della China. Temugin ne sposò la figliuola 
Oisongin, e prestò ad Avenk di molti servigi col 
suo valore, . e acquistò a sè gran riputazione. Ma 
nata gelosia tra loro, Temugin pigliò Farmi con- 
tro di lui, lo sconfisse in una grande battaglia, 

lo costrinse a ritirarsi presso un principe vicino 

\ 

che poi lo ammazzò, ed egli s’ impadroni di tutti i 
.suoi Stati. In pochissimo tempo soggiogò tutti gli 
altri principi tartari, e volendo associare la poli- 
tica colle armi e animale di una sorta di fana- 
tismo i suoi, in una grande adunanza di tutto il 
suo esercito Tubi-Tangri, profeta di gran fama fra 

1 tartari, gli conferì il nome di Ginghis-Kan ( gran 
re), e gli profetizzò ch’egli doveva conquistare 
tutto Funiverso e possiederne le ricchezze. Non 
vi volle di più per infiammare i suoi guerrieri 
già orgogliosi di tante vittorie, tra i quali aveva 
stabilita molto utile disciplina militare, e perfino 
fatta santificare una legge che puniva di morte 
chiunque chiamato nella zuffa a soccorrere i suoi 
compagni, fosse invece fuggito. 

Con un siffatto esercito conquistò buona parte 
della China, indi marciò con 700,000 uomini con- 
tro Mohammed Kotbeddin Koaresm-Sciah, cioè re 
dei Corasmini, che dominava sul Turkestan e su 
quasi tutta la Persia, e che gli andò incontro con 
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400 mila uomini: lo scontrò di là dal lassarle, 

10 sconfisse, prese Boccara sua capitale e Samar- 
canda altra importante città di quello Stato, e si 
impadronì di quasi tutti i suoi paesi. Intanto che 
Ginghis-Kan conquistava r India, suo figliuolo Ta- 
sti soggiogava tutte le regioni ad ostro ed a po- 

r .• ' 

nenie del mar Caspio, il Corasan, 1* Irak, lo Scir- 
van e l’Aran, passava il Caucaso per le famose 
gole dette le Porle di Ferro, marciava lunghesso 

11 Volga , dava Mosca alle fiamme e conquistava 
la Russia. Così nello spazio da dieciotto a venti 
anni Genghis-kan aveva conquistata una metà 
della China, altrettanto dell’ Indostan, il regno di 
Lahor, quasi tutta la Persia sino all’ Eufrate, por- 
zione della Russia coi regni di Cassan e di Astra- 
kan, e tutta la gran Tartaria. Ritornando dalle 
Indie attraversò la Persia e l’antica Sogdiana e 
venne a stabilire la sua residenza nella città di 
Toncat a greco dell’ Jassarte , e dove tenne una 
corte magnifica e quale poteva essere quella di 
un tanto conquistatore. Passò indi a sommettere 
il regno di Tangut nella Tartaria chinese, il go- 
vernatore del quale si era ribellato, e pensava di 
compiere la conquista della China quando, trava- 
gliato da una malattia di languore, morì sulla via 
di quell’impero a poche leghe dalla gran mura- 
glia, nel 4226, in età di circa settantanni, e fu 
sepolto, secondo il suo volere, a piè d’un albero. 
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Giammai, dice Voltaire, nè prima nè dopo di 
lui nessuno soggiogò cotanti popoli. Usuo impero 
si estendeva per 4800 leghe da oriente ad occi- 
dente, e per meglio di 4000 da tramontana a 
mezzodi. Ma nelle sue conquiste non fece che di- 
struggere; e toltone Boccara e due o tre altre 
città che permise fossero dalle rovine rialzate, il 
suo impero dai cónfini della Russia sino a quelli 
della China non era che devastazione. 

i ' 

VI. Ginghis-kan aveva diviso prima di morire 
il suo impero tra’ suoi figli , che seppe sempre 
mantenere tra di loro in assai buona armonia a 
servirsene nelle sue conquiste. A Oktai toccò l’orda 
imperiale delta Ordu-Balig (4) nel paese de’ Mo- 
golli, col Calai, ossia la China. Ciagatai ebbe la 
Transoxana che pigliò poi ii suo nome, detto an- . 
che Turkestau, o paese degli Usbecchi. Tuli ebbe 
il Corasan, la Persia e ie Indie, e Battù, figlio di 
Giugi o Tusei primogenito di Ginghis-kan e morto 
prima del padre, ebbe i regni diCassan, di Astra- 
can, la Russia e la Bulgaria. Pare però che questi 
regni diversi non ne facessero che un solo e tutti 
dipendessero da un medesimo capo supremo. 

■ ' . 4 * * * * i 

(1) Orda del Pesce: i tartari usano di dare simili deno- 
minazioni alle loro orde. Orda o orto, in lingua mogollae 
turca significa una camera, ovvero una' compagnia o came- 
rata di gente, .. ■ . " 
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Battìi aveva inoltrate le sue conquiste nella Po- 
lonia, nella Slesia, nella Moravia, hell’Unghéria e 
nella Servia coll’ intenzione, dicono gli orientali, 
di andare da quella parte contro Costantinopoli. 
I suoi progressi sparsero il terrore in tutta l’Eu- 
ropa, il quale fu tanto che furono dai papi ordi- 
nate pubbliche preci e digiuni onde intercedere 
dal cielo la deviazione di così terribil flagello. In- 
nocenzo IV inviò a lui frà Giovanni di Piano- 

. . I 

Carpini , francescano , con altri frati onde predi- 
care ad esso ed al suo esercito il Vangelo, e pre- 
garlo di desistere dalle sue crudeli e feroci de- 
vastazioni. Ma più che le scomuniche del papa e 
le missioni dei frati , valsero l’ armi del duca di 
Colmano, fratello del re d’ Ungheria ( Gio. Villani, 
Ijb. 6, cap. 27 ) e di Enrico re di Polonia , che 
batterono i tartari sulle sponde del Danubio e gli 
costrinsero a dare indietro. * - 

Oktai terminò la guerra contro i Corasmini, che 
cacciati dai loro paesi divennero altrettanti masna- 
dieri pericolosi ; fondò in mezzo al deserto la città 
di Caracóram, detta dai cinesi Halin, vicino ad un 
piccolo lago detto Man , formato dalle acque del 
fiume Ogbin, sebbene altri l’attribuiscano allo stesso 
Ginghis. Fu un principe fiero e liberale, c mori 
riscaldato dal troppo bere nel 1242 circa. 

.Gajuk , suo figlio ancora minorenne , gli suece- 
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dette sotto al governo della madre Turakinah- 
Katùn (4), la quale morì dopo quattro anni, e l’anno 
appresso morì anche Gajuk e lasciò il trono a Mangu- 
kan figlio di Tulai, che regnò 43 anni. A Mangù 
Luigi IX re di Francia , detto anche san Luigi, 
spedi fra Guglielmo de Rubriquis per chiedergli 
la permissione di predicare il cristianesimo ne’ 
suoi Stati. . 

A questi succedette Holagù suo fratello, il quale 
in qualità di suo generale aveva conquistato il 
resto della Persia,- la Siria, la Caldea, la Mesopo- 
tamia , una gran parte della Natòlia e distrutto 
Roknedin Kuz-sciah, detto il Vecchio della Monta- 
gna; capo dei Malahedoh o Empii, che abitavano 
l’Irak persiano, nel paese degli antichi Parti , e 
spense il califato di Bagdad. Amò le scienze e i 
dotti, e morì nel 4226. 

Cublai, altro suo fratello, conquistò tutto il re- 
sto della China , dove la sua dinastia regnò sino 
alla metà del secolo XVII, in cui la China fu con- 
quistata dai tartari Manciù. ' . 

Abaka-kan successore di Holagù, entrò più volte 
in trattative coi crociali per allearsi contro ai sa- 
racini, e spedì persino ambasciatori al concilio di 
Lione, ma non se ne fece nulla, tanto più ch’era 
* \ 

(1) La signora Turrachina. Katùn in turco ed in mogoUo 
significa signora, .ma è titolo di onore. 
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nato il sospetto, quegli ambasciatori non fossero 
piuttosto spie. Nondimeno Nicolò III gli spedi al- 
cuni francescani con lettere, pregandolo a farsi 
cristiano; ma l’esito de’ frati cristiani fu pari con 

, quello degli ambasciatori tartari. 

✓ . 

t , . , - , 

FRA’ PIAN-CARPINO. 

v \. i 

VII. Il terrore, com’è detto, che avevano recato 
i progressi dèi tartari , avevano indotto papa In- 
nocenzo IV a spedire a loro de’ missionari per 
indurli a restarsene dalle loro devastazioni : furono 
questi due francescani , fra Lorenzo di Portogallo 
. e. fra Giovanni di Piano-Carpino, con lettere pel 
re de’ tartari in cui il papa Io invitava a far pe- 
nitenza de’ suoi peceati e a rendersi cristiano , 
spiegandogli tutti i misteri di nostra santa fede, al 
qual uopo aveva accordate ai due frati le più am- 
pie facoltà per confessare, assolvere, e sopratutto 
per ordinare de’ preti. I due viaggiatori presero 
una via diversa. Io non dirò che di Piano-Carpino, 
che è restato anche il più celebre per la relazione 
del suo viaggio, che ha segnati i primi passi alla 
nascènte geografia. 

Fra Giovanni di Piano-Carpino fu compagno di 
san Francesco e tra. i primi che abbracciassero il 
suo ordine.. Di vepne il primo guardiano della Sas- 
sonia, indi provinciale della Germania, e dilatò il 
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suo ordine nell’ Ungheria, in Boemia, in Norvegia 
e in Danimarca. Parti nel 4246, attraversò la Boe- 
mia, la Polonia e la Russia, e dopò molti patimenti 
e pericoli giunse alle prime stazioni dei tartari e 
fu da essi condotto a Corenza, generale dell’anii- 
guardo composto di 60,000 uomini, e che stanziava 
presso Mosca. - * /. ' ' 

« Quando fummo giunti al suo campo, dice nella 
sua relazióne fra Pian-Carpino, ci mandò a chiedere 
come volevamo noi complimentarlo, cioè con quali 
doni vorremmo andarne a lui ; al che noi risposi- 
mo, che il papa non mandava regali, non sapendo 
se avrebbono potuto giungere sino a lui, oltreché 
avevamo noi viaggiato per luoghi pericolosissimi. » 
Questa, a dire il vero, era la risposta di uno 
scaltro frate ; ma il domenicano Ascelin , spedito 
esso pure ai tartari che invadevano la Persia, e a 
cui fu fatta la stessa domanda, rispose ampiamente 
cheil papa non mandava mai regali, specialmente 
a sconosciuti ed infedeli, ma bensì ne riceveva dai 
cristiani siioi figliuoli e alcuna volta eziandio da- 
gl’infedeli. . ' 4 , ^ J . . 

Presentatosi Carpino a Corenza, questi Io prov- 
vide di cavalli e di tre guide e fecelo accompa- 
gnare sino a Battù-kan che accampava Mungo il 
Volga, al quale Pian-Carpino presentò le lettere 
pontificie tradotte in russo, in arabo ed in tartaro, 
C.ASti, Poema Tart. Tom. I r 3 
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che le lesse con molta attenzione, e fece dire al- 

• • c ' y t 

r inviato che dovesse disporsi ad andare all’impe- 
ratore Cajuk. Questa camminata durò dall’ 8 aprile 

-, . . r v. 

sino al .22 di luglio, sebbene andassero con molta 
celerità e cambiassero i cavalli quattro o cinque 
volte ài giorno; « Durante questo lungo viaggio, 
ripiglia il nostro frate , noi vidimo vaste pianure 
seminate di crani e di ossa d’uomini morti, e mol- 
tissime città e castella in ruine, infelice testimonio 
del passaggio de’ tartari. » 

Giunto a Caracoram, non potè essere immedia- 
tamente introdotto da Cajuk, perchè non era per 
anco stato dichiarato maggiore dalla Curiltai, o 
parlamento di tutti i capi della nazione, stantechè 
que’ monarchi erano , come ben rilevasi da tutti 
gli scrittori orientali, tutt’altro che dispotici, e seb- 
bene Cajuk fosse in un’età pi d che matura, non 

v ■ * .. J , • .*.'■»« • * * , t 

essendo ancora riconosciuto per sovrano, gover- 
nava intanto le cose dello stato Turrakinah , sua 

. ' . , > . ■ , 

madre, essendo nel jus de’ mogolli che la vedova 
succedesse al marito durante l’interregno, e fin- 
che il successóre nominato dal defunto fosse rico- 
nosciuto e proclamalo dalla dieta generale della 
nazione. Pare eziandio che l’autqrità di quei gran 
kan sui loro sudditi fosse limitatissima , e questo 
freno costituzionale è il solo che spieghi come du- 
rasse la concordia tra’ figliuoli di Ginghis-k^n, e 
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perchè rinunciando essi 1’ uno all’altro e tanto di 
buona voglia il trono, preferissero di essere gene- 
rali anzi che sovrani. ' ‘ . 

» « ' * * > * 

Adunque fra Pian-Carpino ebbe da Turrakinàh 
la prima udienza. In seguilo dopo che Cajuk fu 
acclamato dàl gran consesso' nazionale gran kan, 
Io ammise alla sua presenza, c alle lettere del papa 
diede una risposta che i suoi interpreti tradussero 
in arabo, e la consegnarono all’ inviati), che verso 
la fine del 1247 ritornò a Róma. 

Da questa , relazione e d^ quanto ci hanno la- 
sciato scritto gli altri missionari rilevasi che i tartari 
erano un popolo affatto barbaro, estraneo ad ogni 
elemento di cultura,' le loro conquiste non erano 
ehe sterminio, ed essi nulla più che una gente 
nomade e tuttora selvaggia: quasi otto secoli de- 
corsi da Attila a Ginghis-kan non valsero a mu- 
tare per nulla quel popolo ; erano ancora leistesse 
abitudini e lo stesso àmorp per la rapina e per la 
devastazione. Malèck-Saleh, sultano di Egitto* scri- 
veva a papa Innocenzo IV : « Il furore e la crudeltà 
dei tartari sorpassa quanto si può dire; e se lo 
stesso Anticristo vedesse una parte sola dei mali 
che quei barbari coihmettono, non potrebbe asso- 
lutamente frenare le lagrime. » Tanto era lo spa- 
vento del loro nome diffuso in oriente e in occi- 
dente! • '•* , ; ' 
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Vili. Marco Polo, gli antichi missionari, tra i 
quali Piano-Carpini e Rubriquis, ed alcuni scrittori 
de* secoli di mezzo asserirono che i mogolii fossero 
una setta di cristiani, forse indotti dalla conformità 
di alcuni riti ed istituzioni della religione Lamica 
colla religioni cattolica e dalla confusione di sette 
cristiane che regnavano a que’ tempi nell’oriente. 
Ora però è certo che il Lamismo è da tempo im- 
memorabile la religione di tutti i popoli della Tar- 
taria. Di molle favole ci furono spacciate intorno 
al Gra,n Lama, registrate principalmente colla solita 
sua erudita credulità del P. Kireherio nella sua 
China illustrata, e parrebbe quasi che il papa di 
Roma fosse geloso del papa del Tibet , slanteehè 
non permise mai che si pubblicassero le relazioni 
de’ cappuccini che avevano in quel regno pigliata 
stanza. Ben è vero che nel 4762 fu stampato a 
Roma co’ tipi della Propaganda, fortificato da ben 
sei approvazioni (tanto si vuole per stampare un 
libro in quella fortunata città), Y Alphabetum Ti- 
betaiìum del padre Agostino Antonio Georgi ago- 
stiniano; ma quell’opera ridondante di una vasta 
erudizione non è in fondo che una confutazione 
della storia de’ Manichei e del Manicheismo del 
celebre Isacco Beausobre, nella quale Georgi pre- 
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tende che l’attuale religione Lamica altro non sia 
che quella degli antichi seguaci di Manete. Da 
questo può .già vedersi ch’egli tira tutto ed inter- 
preta al suo ,fine. È il solito difetto de’ missionari 
.di vedere in tutte lè tradizioni religióse de’ bar- 
bari, le tradizioni e le dottrihe della religione cri- 
, stiana. Trovano essi da per tutto Adamo ed Èva, 
il paradiso terrestre, Noè coll’arca e cogli animali, 
l’incarnazione di Cristo e simili, nè si accorgono 
che essendo gli uòmini provveduti delle medesime 
facoltà corporali e spirituali e suscettivi delle stesse 
idee e concezioni, non è difficile che in esse ^s’ in- 
contrino o si assomigliano. Nonpertanto il libro 
del padre Georgi racchiude sul paese di . cui par- 
liamo molte degne e singolari notizie; nè siamo 
debitori di meno al dottore Pallas che tradusse 
da libri originali le sue Notizie storiche sui popoli 
mongoli stampate a Pietroborgo ; che, giudiziosa- 
mente compendiate, meriterebbero di essere ripro- 
dotte anche in lingua francese ed italiana; a que- 
sto si aggiunga il signor Samuele Turnòr che nel 
1783 fu spedito in ambasciata al Tibet dal gover- 
natore generale delle Indie. - < > ■ / 

Sono pienamente di accordo gli eruditi che la 
religione Lamica onorata nel Tibet, in quasi tutta 
la Tartafia ed anche nella China fosse in origine 
una cosa medesima colla religione Braminica se- 


Digifeed by Google 



30 RELIGIÓNE LAMICA'. 

girila nelle Indie j la quale opinione è confermata 
anche dai tibetani che fanno accadere le gesta di 
Scigemuni o Sciakà loro principale divinità nel- 

l’Enet-Kek, ossia Indostan. Aggiungono ancora che 

» . - • 

nella sacra città di Benares nell’India ebbero ori- 
gine le scienze e le arti; la qual città, dice Tur- 
ner, essi venerano non pèrche solamente la cre- 
dano sorgente e centro d’ogni umano sapere, ma 
sì ancora la culla della loro religione. Se fosse vero 
ciò che sostiene il padre Georgi che la religione 
Lamica sia derivata da quella de’ Manichei o Va- 

lenliniani, o d’altri eretici dei primi secoli, avrebbe 

* * * — - 

dovuto restar colà qqalche indizio della storia di 
nostra religione C massime dei nostri libri sacri e 
de’ personaggi del vecchio e del nuovo testamento, 
di cui nou v’è orma. Invece i libri sacri dei ti- 

» ‘ J » , A ‘ * ** * _ * . y;. 

betani sono in lingua sanscrit o lingua sacra dei 
Bramini; in lingua braminica sono pure le loro 
preghiere, onorano il Gange, ammettono la metem- 
psicosi, e considerano essi medesimi gl’indiani, e 
gl’ indiani considerano loro non altrimenti che cor- 
religionari. Altronde lo stesso padre Georgi con- 
viene che Sciaka legislatore dei tibetani ha vissuto 
per Io 'meno otto o nove secoli prima dell’era v ol- 
gare; e riferisce egli stesso il canone cronologico 
del Tibet tratto dai libri originali di quella nazio- 
ne, dal quale risulta evidentemente, che la reli- 
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gione di Sciaka era giàintrodotla nella China 60 
' anni dopo Gesù Cristo, cioè due secoli prima che 
Mane te nascesse ; al qual proposito voglio notare 
una particolarità ed è, che in quello stesso modo 
che i più attivi e più efficaci missionari della reli- 
gione cristiana furono le donne e specialmente le 
donne regine, cosi anche intervenne della religione 
Lamica. Due regine introdussero il Lamismo Luna 
nel Tibet e l'altra nella China. . 

. Il celebre de Guignes peritissimo delle cose e 
delle lingue di que’ popoli concorda similmente, 
cioè che la religione di Fo, che è la stessa cosa di 
Schiaka, fu accettata nella China 65 anni dopol’ebt 
volgare. , . 

' Il dottissimo signor Abele Remusat in una sua 

* ' » - 

memoria letta all’accademia delle iscrizioni e belle 
lettere parla di un viaggio assai lungo e fastidioso 
fatto da alcuni chinesi in varie parti dell’ India e 
della Persia nei primi anni del quinto secolo ; la 

i * , 

relazione manoscritta la scoprì egli nella biblioteca 

# . , • * » . * * • 

del re ch’egli poi dal chinese tradusse ed illustrò. 
Appoggiato a questo documento il signor Remusat 
pretende fissare la culla del Buddismo nel Nepal a 
settentrione dell’India. Senza entrare in contesa su 
così scabroso argomento, io dirò solamente che osta 
in tutto colla tradizione e eogli scritti medesimi 
degli Indi e de’ Tibetani, già sopra accennali. 

** » " * ' .7 ‘ ' ' 
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IX. Forse ab antico i Lamaiti ponevano l’idea di 
un Essere intelligente e primo, la quale, secondo 
Robertson, non era neppure ignota agl’ indiani ; ma 
attualmente quest’idea è per loro smarrita. La ma- 
teria, secondo i Lamaiti, è eterna; mondi ; nascopo, 
mondi periscono, e nasceranno e periranno del 
continuo per virtù casuale delle forze di natura a 
eui gli Iddìi medesimi devono la propria esistenza. 
Il mondo poggia .sovra una testuggine ed ha per 
suo perno un’immensa montagna detta Sumrù o 
Sumeroola, intorno a cui girano a varie altezze i( 
sole, la luna c le stelle i quali non sono altro die 
Genji , detti secondo i paesi Tangri, Cien-eiub, o 
Deuti, che abitano in vasi di vetri. Di questi spi- 
riti n’è piena la terra e l’aria; si moltiplicano per 
baci, per amplessi, per sorrisi, per isguardi amo- 
rosi; sono gli autori di tutti gli accidenti della na- 
tura : i Laa sono gli angeli buoni e autori del bene, 
i Drè sono i cattivi, autori del male. Da prima sì 
gli uniche gli altri erano uguali, stimati tutti come 
Iddìi,, anzi come diffusioni della pura natura divi- 
na, a quella consostanziali, e tutto nitidissima luce; 
poi alcuni di loro spinti da propria fatalità essen- 
dosi contaminati col veleno della terra tenebrosa, 
furono tostamente trasmutati in orride tenebre ed 

* i' ■ * 

alla corruzione soggetti.. Così dominano i primi 
nel giorno, prorompono gli altri nella notte, quindi 
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evitano i tibetani di uscire a quell'ora per non si 
esporre ai loro malefizi ; ogni uomo sino dal suo 
nascere è vigilato, da un buono e da un cattivo 

O 

genio, i quali sono r registratori delle sue azioni e 
1 suoi accusatori dopo la morte. Questa dottrina 
dei genii , che noi chiamiamo angeli , e dei due 
principi!, è antichissima in oriente : gli arabi ave- 
vano i Gin, i persiani, i Div ed i Peri ; capo de’ 
(lemonii del Tibet è Erlik o Rakuss, o Carab-uan- 
ciù, secondo i vari linguaggi, le cui ^avventure 
hanno molta somiglianza con quelle del Satana, di 
Milton: egli è il giudice dei morti e il dominatore 
del luogo de’ tormenti. Non ammettono i Lamaiti 
l’eternità delle pene, ma dicono che anche il più 
pessimo de’ dannati può farsi a poco a poco mi- 
gliore e ascendere al più sublime grado di perfe- 
asione, nello stesso, modo che spiriti d’ordine supe- 
riore vennero per delitti confinati in corpi d’uo- 
mini o d’ animali finche, abbiano espiate le colpe 
loro. Il loro sistema è quello della metempsicosi : 
un uomo che ha meritato bene passa dopo morte 
ad animare un essere più perfetto di prima, e con- 
tinuando nel bene ascende gradatamente e per via 
> • • 

s di consecutive trasmigrazioni sino al più alto punto 
di perfettibilità, e sino al grado di divinità; chi 
poi ha operato male, o passa nel corpo di una be- 
stia o nel luogo de’ tormenti finché si sia purgato. 
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per poi rinascere o uomo od animale un’altra volta. 

I Lama, come i preti di quasi tutti i paesi , non 
hanno dimenticato di far sentire la somma efficacia 
delle loro preghiere , per abbreviare le pene alle 
anime dannate, e come le largizioni ai ministri 
delimitare siano tra le opere pie, le più meritorie. 
Come i frati di una volta , dice Pallas , narravano 
che in certi giorni dell’anno discendevano i loro 
santi avvocati nel purgatorio a cavarne fuora le 
anime, così i Lama dicono che per lo stesso mo- 
tivo scendono i loro Burcani pel luogo tenebroso. 
Per la qual cosa cercano sempre di persuadere al 
popolo che e’ devono avere ben pasciuto il ventre 
» onde poter cantare e pregare con lena. 

*• Tra le preghiere è frequentissima la formola 
hommani-pemè-hùm che è pei Lamaiti come il se- 
gno della croce pei cristiani e il Dio solo è Dio 

• * . - • ’ ' » • j 

pei musulmani, e sogliono ripeterla spessissimo su 
i loro rosari, come facciamo noi delle Ave Maria 
e dei Gloria Patri: la scrivono su tutti icapi delle 
strade, sulla facciata delle case e degli edilìzi e 

* • . * * A , f 1 < 

persino sulle rupi in caratteri esorbitanti che si 
leggono molto lontano. Ogni sillaba di questa for- 
inola ha in sè un senso particolare e mistico ed 
una speciale virtù. Il padre Georgi ne dà una spie- 
gazione tutta a suo modo, e riporta anche una spie- 
gazione di un teologo del Tibet, in cui si vede che 
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i teojogi tibetani non sono meno astrusi e sottili e 
ridicoli dei nostri. : . . 

Come noi, hanno essi pure un esercito infinito 
di santi che chiamano Burcani q Cien-ciub, a cui 
attribuiscono vari gradi di santità, come le nostre 
donnicqiuole che suppongono sant’Antonio molto 
più santo di san Cristoforo o di sant’Agapito, o di 
qualche altro ancora meno famoso. Quei santi la- 

A- • t ’ < " ” 

maitici non erano da prima che uomini, ma di per- 
fezione in perfezione sonosi poi sollevati a uno 
stato d’ impeccabilità. Se ne-conservano le reliquie 
entro statuine di bronzo, di cui TfascULumbo fa 
quello smercio nella Tartaria e nella China, che 
Roma in tutto il mondo cattolico. Non è però che 
non se ne facciano anche altrove di quelle sacre 
immagini sì di bronzo che di creta, ma non sono- 
nè così belle, nè cosi miracolose. In ogni luogo 
poi sono una fabbrica privilegiala dei Lama; fatte 
da profane mani non sarebbono che statuine di 
metallo o di argilla. In una gran saia del Trasci- 
Lama vide Turner una molto copiosa collezione 
di codeste reliquie. « Intanto, che io era a Tesci- 
Lumbo, dic’egli, seppi anche come essa si aumenti. 
Era morto in concetto di santità un vecchio Ki- 

/ s * » 

lungo che aveva titolo di Lama, il maggiore a cui 
possano aspirare quei frati: si recitarono orazioni, 
fecero lunghe e clamorose processioni e purifica- 
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zioni accompagnate da funebri nenie. Abbrucia- 
rono .il cadavere col legno di sàndalo, ne raccol- 
sero diligentemente le ceneri che misero' in una 
di quelle statuette di bronzo e collocarono tra gli 

"V » ' » 

altri sacri abitanti della galleria. » Ma la raccolta 
più preziosa e più venerata di santi. è quella che 
è nel tempio di Potala presso Lassa , tra i quali 
ha il principal luogo il simulacro di Sciaka, e dove 
sono eziandio deposti i corpi dei Dalai-Lama. 

X. Tra tutte, la principale divinità è Sciaka detto 
Malia- Munì o gran santo, e che secondo la diver- 
sità dei paesi è chiamato con diverso nome, come 
-Scigli i-Muni o Scisci-Muni dai inogolli, Sciaka-Muna 
e Budda nelle Indie, Sumrouna-Kodom a Siam, Go- 

* * 4 

dom e Godmà nel Pegù, Ava ed Aracan, Aniida o 
Bud nel Giappone, Derma, o Jermaraja nel Butan, 
Fo o Fohi dai cinesi e più altri, i quali tutti signi- 
ficano a un di presso la medesima cosa. I tibetani 

. * . w • , * 

effigiano Sciaka come veramente effigiare si debbe 
Iddio, cioè in un’attitudine compassionevole q in 
atto di far sentire la sua misericordia persino sulle 
anime che si purgano nell’inferno, nella qual cosa 
i tibetani hanno avuto molto più buon senso e 
filosofia dei nostri frati. Ecco ciò che si legge in- 
torno a questa divinità nella prefazione zWAlpha- 
betum Tibetanum del padre Georgi (pag. X è segg. ). 
« Butta legislatore famoso •de’Saramanei era co- 
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nosciuto anche da Clemente Alessandrino, e sotto 
nome di Budda nato da una vergine eziandio da 
san Gerolamo; è lui che ha dato il nome al Tibet, 
chiamato anche Bod, Boda o Buda, ed i Tibetani, 
sono detti volgarmente Buttanti, Buttiani, Buddisti. 
Questo nome di Butta significa maestro, o gran le- 
gislatore. 

« Oltre a Butta i Tibetani hanno anche Seiaka, 
dal quale si gloriano di aver pure ricevuta la legge, 
e sebbene siano due nomi, non pertanto non sono 
che una sola divinità, un legislatore solo, nati ambo 

t . t V 

dalla istessa madre vergine, per la qual cosa quello 
che io dico di uno si ha a intendere anche dell’ al- 
tro, non per mia autorità che è niente, ma per con- 
senso e giudizio di eruditi uomini, i quali peritis- 
simi essendo delle cose del Ceilano, di Siam, del - 
Pegù e dell’India hanno trovato che sotto questi due 
nomi un solò e medesimo Iddio s’inteiìde; e siccome 
la superstizione de’Tibetani consiste massimamente 
nel render onore alla memoria di Seiaka, così non ho 
potuto a meno nelle ricerche fatte su di esso, di 
non confermarmi vieppiù che Seiaka e Butta non 
siano lo stesso. </' 

a Questo singoiar dio de’ Tibetani non vi è strana o ' 
indecente forma che assunta non abbia conservando 
pur sempre il carattere e la dignità di un Iddio: 
egli fu lupo, tigre, leopardo, leone, scimio, cavallo, 
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serpente, ed ogni altra sorta di bestia: fu uomo, 
dònna, ermafrodito e generatore eziandio de’ suoi 
genitori ed avoli. Ma quello che veramente mara- 
viglia è, si è il modo come ci rappresentano que- 
sto Sciata quasi simile al Cristo Dio nostro. 

« Dicono adunque che dopo un migliajo di tra 
smigrazioni cinquecento in esseri buoni, ed altret 
tanti in esseri cattivi, Sciaka era diventato Cian 

A V * ! 

ciub che vuol dire santo e di natura impeccabile 
e si trasferì ad abitare in Kaden, che è il paradis< 
del mondo visibile. Indi commosso a pietà ed ; 
misericordia verso l’umana razza che sedotta mi 
seramente dal prepotente e maligno nemico dell: 
luce Osrun-zo-cé e da diciasette compagni di lui. 
precipitava nei vizi e nelle peccata, convocò a con- 
cilio tutti gli ordini dei Cian-ciub a cui aprì il suo 
disegno di redintegrare nella salute que’periclitanti 
mortali ; ed avendolo approvato qual celeste senato, 
decretò di volere nella quinta età del mondo as- 
sumere una nuova metempsicosi, e sulla bassa 
terra calato restaurare l’eterna sua legge per lo 
vizio de’ mortali corrotta; dimodoché tolti alla ro- 
- vina de’ peccati ed al pericolo del naufragio, tutti 
fossero guidati sani ed incolumi nel porlo della de- 
siderata felicità. - „ , * ■ 

« Ma prima che s’incarnasse, còm ? era suo con- 

*• ‘ J ' v 

siglio, per la grande sua potestà e sapienza di 
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molte co&è provvide, le quali corrispondere do- 

' • - . * a 

vesserò alla dignità e grandezza di un tanto suo 
’ nascimento. Primamente- si elesse di voler sortire 
di nobilissima ed antichissima stirpe di re, della 
quale per sei generazioni almeno fossero i discen- 
denti di seguito di tanta santità ornati che non 
che i genitori, ma gli atavi e i tritavi fossero puri 
e innocenti e per ogni bella virtù commendabilis- 
simi. Poi elesse il luogo, il reame e la città in 
cui nascerebbe, volendo che fosse nel bel mezzo 
e quasi nell’ombelico dèlia terra, e fiorentissimo 
ancora e famoso. Volle altresi che al tempo della 
sua nascita l’ universo mondo fosse in pace com- 
posto. Per sua madre si cappò una pulzella ver- 
gine, figliuola di ré, fra tutte T altre elettissima, 
avvenente, intemerata e per santità cospicua. Co- 
stei (pag. 32) era Lamoghiuprul, donzella fra tutte 
bellissima e santissima disposata pure allora al re 
Sezan, della quale nascendo avevano predetto i 
vati e coloro che sono gli autori dell’ imporre i 
nomi, che avrebbe partorito un figlio 1 venustissimo 
e di ogni santità dotato, per la qual còsa la chia- 
marono Lamoghiuprul, cioè Dea di bellezza e di 
virtù ammirabile. ; 

« Era ornai il' tempo (pag. XV) annunziato al 
mondo dai profeti, in cui la divina vergine già pre- 
parala per le molte preghiere e sacrifizi e voti, fu 
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trovata degna di concepire di un seme venuto dal 
cielo, ed- ecco Sciaika che repentinamente si mette 
nell’ utero della regale fanciulla. Kiacin (che è lo 
stesso di Cenresi, Dio della luce di cui dirò più 
sotto) non pretermeteva mai dall’ infundere nel- 
l’utero virginale infinita copia di luce, acciò seni* 
pre puro restasse il bambino, nè contraesse .pure 
ombra di macchia nel femmineo corpose perchè 
ne tenessero lontane le tenebre ed ogni qualità d’im- 
mondizia, prepose a lei un esercito di Laa. 

« Intanto per singolare miracolo nacque Sciaka 
il giorno 15 del 4.° mese dell’anno Cia-po-preù, 

''j 

cioè della Scinda. ( L’anno IX di un ciclo di dodici 
unni in uso presso molti popoli dell" Asia: ogni anno 
ha il nome di ma bestia. ) Clemènte di Alessandria 
afferma che in Egitto ponevano la nascita di Cristo 
chi al 49, chi al 20 di aprile, e chi al 20 di mag- 
gio. Nascendo, non che si rompesse il virginale 
integumento, che anzi inviolato rimase, usci egli 
dal fianco destro della madre, usando da levatrice 
Kiacin e lavandolo con tepida piova che veniva 
dal cielo. In quel punto medesimo si diffusè per 

a Ai ' 

un largo spazio di mondo un inusitato splendore, 
e tutta la natura per la nascita del maraviglioso 
Dio si fece nunziatrice del secolo d’oro. Si com- 
mosse la terra : i Laa si stemprarono in inni dol- 
cissimi, il bambino adorando e a lui facendo regali. 
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, « E presentalo nel tempio ed adorato ancora 
dai Laa. I profeti predicono di lui molte e mira- 
bili cose:, il maggior di quelli che era un vec- 
chione eremita,, prese tra le braccia l’infante e 
teneramente ahbracciollo, tutto prerompendo in 
lagrime: narrò le future vicende, i maravigliosi 
prodigi della contemplazione di. lui, come avrebbe 
fondata la religione monacale, e che sarebbegli 
intervenuto nel deserto. . . ^ • - . 

* • V ' * . * 

« Instrutto di ogni scienza nel seno istesso 

della madre, non ha egli bisogno di maestro che 

• * » * 

gli. apprenda, imperciocché il divino fanciullo sa 
per sé stesso tante e tanto recondite e tanto inau- 
dite cose, che lo stesso maestro udito una sol volta 
nel tempio il miracolo di tanta sapienza, stupido 
ed attonito ne rimase. Chiuso il giovinetto nel 
regale palazzo, i Laa, ingannate le guardie e lo 
stesso padre, con man invincibile lo aprono, e ca- 
vatolo fuori io vestono di sacri abiti sacerdotali .e 
andandone direttamente in luoghi deserti fanno 
a lui splendida compagnia e servitù gli prestano. 

In quella solitudine dimorò sei anni traendo una 

0 „ / ‘ - 

vita penitente e rigida, tutto alla , contempla- 
zione intento, e non gustando nè cibo alcuno, nè 
bevanda ; ma poi maturato il sessennio i Laa ed 
i Ciaiif ciub, pronti a servirlo, gli porsero una por- 
zione di latte, che spressero dalle incontaminate 
Casti, Poma Tart. Tom. IL A 
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’ mammelle di sacra vacca (è la vacca sacro animale 
presso i seguaci di Brama, e la vacca rossa lo era 
pure tra gli egiziani - e gli ebrei) e con quella be- 
vanda ristorarono le esinanite forze dell’ammi- 
rabil solitario. In quel tempo di mezzo apparvero 
sul suo corpo trentadue segni ed ottanta qualità 
della perfettissima santimonia di lui. 

,, u Poco poi che lasciò codesto deserto si ritirò 
in altro, più eremo e solingo, dove fatto a sò un 
giaciglio di v^rdi zolle, colà giacque alcun tempo, 
tutto preso di nuova sorta di contemplazione, e 

i — * • * • * " • *♦.- 

solo meditando sugli uffici dell’ amor fraterno e 
della pazienza, i quali massimamente consistono 
nel patire per la comune salvezza gli strazi e gli 
affanni. Satanasso che vede,. resta non poco mara- 
viglialo di contemplazione tanto sublime, e trovan- 
dosi affollato da grosso stuolo di diavoli, move con- 
tro lui guerra asprissima. Ma prostrato e vinto, 

■ * » 

chiede a Sciata chi e’ si sia, che a tanto impeto di 
dardi non ha sopportato ferita nessuna, e quasi che 
fosse tuttavia di pietra continuava a starsene im- 
mobile e meditabondo. Al che Sciata rispose : Non 
nè stupire, conciosiachè io sono fatto santo, nè ila 
che tu possa unqua avere potestà alcuna su dune, 
e poiché tu mostri gran voglia di vedere i segni 
dell’ acquistata santità, vedili pure ad uno ad uno, 
e come su tutto il mio corpo stampati splendi- 
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dissimamenle rifulgono. E in sul punto toccato il 
suolo comandò che al suo tocco ne uscisse ilXaa 
della terra, il quale per divina inspirazione e con 
tuono alto di voce prestò chiaro testimonio della 
santità di lui; la qual cosà udita Carab-uan-ciù, 
diavolo, lasciato Sciaka, co’ suoi spari via. 

k Dopo questa trionfata ed illustre vittoria pose 
egli mano a far sorgere ed a restaurare, la religione 
già da gran tempo avvilita e guasta. Discepoli elesse, 
diede prècettr nuovi, prescrisse la regola delia vita 
monastica, trovò rimedi pei peccati; e infiammato 
unicamente dal desiderio della salute - altrui, stu- 
diava con ogni sforzo di strappare alla vita della 
perdizione ciascuno de’ viventi. Le maraviglie ope- 
rate da' lui per ridurre gli animi degli infedeli al 

f t 

cullo della sua religione sono e pel numero e per 
la grandezza infinite ed incredibili. Dapertulto era 
presente, volava per aria, nelle chiuse stanze pe- 
netrava a sua voglia non visto, la sua legge a tutti 
i popoli nel mondo predicava,- e con tanta dot- 
trina e grido di miracoli commosse i reami e le 
provincie, che a seguir lui correvano alacri le in- 
tiere città e le intiere nazioni. 

« Dopo che ebbe così ordinata la legge morì, 
la terra fu scossa allora da un gran tremito, co- 
perto il cielo da dense tenebre parve che avvol- 
gesse il mondo in profonda notte; ma - poiché 
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Siacka fu morto i suoi discepoli di tutte le cose 

da lui dette e fatte scrissero diligente narrazione » . 

A rendere più pièna questa singoiar relazione 
aggiungerò le parole del P. Andrada missionario, 
riferite da Lacroze. Convengono che Ciò-con-ciò 

' i » ** 

(soprannome di Sciaka) ha versalo il suo sangue 
per la salute del genere umano > e che tutto il suo 
corpo fu traforato da chiodi. Comechè non dicano 
che sia stato posto in croce j pure se ne trova la 
figura nei loro libri. Non però in croce ina colle 
braccia aperte e coperto tutto il corpo (tranne il 
volto, le mani ed i piedi) da fìtte c lunghe spine 
a guisa di chiodi. Io credo che quella figura vo- 
glia significare le difficoltà dell’ investigar gli ar- 
cani della religione. Il loro gran Lama s continua 
il medesimo, celebra una sorta di ) sacrifizio con 
pane e vino ^ di cui prende una piccola porzione 
e distribuisce il resto ai Lama presenti a quella 
cerimònia. 

■ j " - 

XI. Per tutto questo affastellamento di favole 
non conviene farsi le maraviglie dell* erudito no- 
stro 'agostiniano e degli altri missionari che vi tra- 
vedono la storia di Gesù Cristo, di cui ne’ libri 
Lamici o Bramini non si trova il più piccolo in- 
dizio. Se una così minuta narrazione fosse desunta 
dalla storia evangelica, in uri paese dove l’arte 
dello scrivere è antica e ridotta alla semplicità 


RELIGIONE LAMICA 45 - 

della scrittùra europea, cioè con vocali e conso-' 
nanli quante ne occorrono per esprimere le pri- 
mitive articolazioni della favella, come è, dico, 
che non siasi conservata memoria de’ libri evan- 
gelici genuini o apocrifi, nessuna memoria di ciò 
che riguarda il vecchio testamento? Se i Lamaiti 
fossero discendenti de’ Manichei, de’Valentiniani, 
o Basilidiani o d’altri di quegli antichissimi settari, 
come pretende il P. Georgi, non v’ha dubbio che 
avrebbero conservato alcuni dei loro libri. Ciascuna 
setta aveva i suoi evangeli, le sue apocalissi, e 
lo stesso Manete aveva adottato parte de’ nostri 
libri sacri; ma di questi, nè d’altri che abbiano 
relazione immediata col cristianesimo non si trova 
orma al Tibet. I loro libri sacri sono in lingua 
braminica, e riguardano essenzialmente la teologia 
braminica, di ndn pochi secoli più antica del cri- 
stianesimo. Gl'Indiani raccontano di Brama a un 
dipresso le medesime cose ehe i Tibetani di Sciaka, 
infatti oon_ sono che lo stesso Essere sotto nomi 
differenti. Non vi ha popolo che non istimi la sua 
religione, sia pur peggio che assurda, per la mi- 
gliore di tutte. E siccome una religione non è 
mai veneranda tanto se non quando ha avuto 
per fondatore immediato Iddio medesimo* e le 
idee degli uomini barbari sono ben lungi dal po- 
tere addentrarsi nell’ astrusa metafisica che rav- 
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volge gli attributi veraci dell’Essere supremo., cosi 
ricorsero all’analogia dei sensi, e l’idea di un Dio 
incarnato essendo la più agevole a concepirsi e> la 
più naturale a immaginarsi, fu anche la più diffusa. 
Altronde tutti i popoli considerandola virginità 
sicceome uno stato di purità e d’ innocenza, e il 
partorire di una intemerata vergine siccome un 
caso veramente miracoloso, affatto alieno dalle co- 
muni leggi della natura e proprio soltanto di chi 
per essere grande deve essere circondato da pro- 
digi, ne avvenne quell’ uniformità d’invenzione 
nell’ immaginare un Dio incarnato, uscito da una 
vergine, operatore di maraviglie* domatore di un 
genio maligno che sempre si oppone alla felicità 
dei mortali, a cui aggiunsero i fatti reali e che 
vanno quasi sempre dietro ai fondatori di reli- 
gione, cioè gli ostacoli, le persecuzioni ed i sup- 
plizi. ; ; . 

L’idea dei due principii è sicuramente la più 
naturale ai popoli rozzi per dar ragione del bène 
e del male: da questa scaturiscono le altre degli 
angeli buoni e dei demoni, delle loro guerre, del 
trionfo degli uni, della sconfitta degli altri, de’ sforzi 
continui che fanno quelli per opprimere, questi 
per rialzarsi; di una trinità celeste concorde nel 
volere, divisa per gli attributi; di un diavolo, che 
in forma di serpente ha sparso il veleno sulla terra; 
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di una divinità incarnata per venirlo a suggcre c 
dare agli uomini regole per vivere e per premu- 
nirsi contro gli attentati di quel maligno. Di queste 
e di tali altre immaginazioni sono pieni i libri e le 
tradizioni degli orientali, nè ia bisogno che se ne 
cerchi l’origine nella storia evangelica, essendo 
quelle tradizioni e quei libri molto più antichi. 
Del resto i missionari , dominati dai loro pregiu- 
dizi e ignari della lingua, hanno più d’una volta 
interpretato molto lontano dal vero le tradizioni e 
i riti de’ popoli da essi visitati. Mi ricordo di aver 
letto come un buon Padre avesse pigliato per un 
segno di superstiziosa divozione, d’idolatri, un se- 
gno posto per indicare la strada. 

XII. Ma torniamo al proposito. Sciaka, secondo 

i m 

le varie sue trasmigrazioni, è chiamato con vari 
nomi, principalmente con quello di Cen-re-sì, nato 
dal fiore Pemàj e che onorano siccome il distri- 
butore delle parti della religione, la principal ra- 
dice della creazione, la prima salute dei veri fe- 
deli', principio materiale di tutte le cose create, 
moltiplicato in infinito e diffuso da per tutto. Egli 
è o invisibile o visibile; invisibile non è diverso 
da Opamè, dio della luce, abitante nel paradiso 
del mondo invisibile. Siccome divinità visibile, lo 
dipingono con undici teste umane che si alzano 
in forma piramidale, di cui quella che sta ili cima 
è contornata di raggi. 
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« Narrano , prosiegue il sullodato Georgi , che 
una volta Cen-re-si, scosso da profonda contempla- 
zione e veduto cóme ’ sul mondo traviassero gli 
uomini dai santi costumi, n’ebbe tanto e sì dispa- 
rata dolore, che dato il capo nel muro lo sparò 
«,* . ' » 

in undici parti ; alia .qual còsa accorso Opamè dal 
cielo più sublime e raccolti que’ frantumi, gli al- 
logò e di ognuno di essi fece a Cen-re-sì una testa. 

«Gli danno pure otto mani, sei delle quali fu- 
rongli aggiunte da Opamè; delle tre mancine tiene 
. l’una il fióre Perno; l’altra l’arco e un dardo , la 
terza un vaso di bronzo pieno d’acqua: di quelle 
a destra tiene 1’ una un rosario di cristallo di 
sommo prezzo con pietre preziose che hanno in sè 
una divina virtù, perchè in tulli i pleniluni quan- 
do batte sopra loro il raggio del sole fanno sgoc- 
ciolare l'acqua; nella seconda una ruota, che si- 
gnifica essere Cen-re-si raggiratore e governatore 
del mondo, e per la moltiplicazione sua trasfigu- 
ransi ogni sorta di corpi e di anime; finalménte 
tiene la terza col dito annullare alquanto inflesso 
verso il palmo, e i Tibetani pensano che da esso 
distilli un liquore soavissimo atto a scemare i do- 
lori. Le altre due braccia sono composte ammodo 
di chi fa orazione. Le suè teste sì distinguono per 
"vari cofori, e sono intinte quale di rosso, quale 
di bianco, quale di verde, tranne la seconda che 
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è nera ed ha tre occhi. Il rosso indica che Cen- 
rosi si é trasmutato in re, imperatori e principi; 
il bianco in uomini benigni e, miti; il negro in se- 
veri e formidabili; il verde in propagatori e con- 
servatori della religione; ma il prineipal simbolo di 
quelle tre prime teste a tre vari colori si è le sue 
•più eminenti- trasformazioni nei tre ordini dei La- 
ma Kiel-pò ovvero sovrani. È notabile li coróna 
che ha intorno alla testa nera , che è formata di 
crani e di raggi, e in cima a quei crani sono al- 
cuni globetli d'oro foschi e combatti, die indicano 
i segreti e la profonda sapienza dell'arte divinato- 
ria. Oltre alla regia corona, porta egli orecchini, 
ornamenti alle spalle, tre collane che gradatamente 
discendono al collo, al petto e aU’ombilico, brac- 
cialetti e circoli d’ oro , di gemme e di perle ai 
piedi. È coperto da due vesti di seta, di cui l’una 

* s , , • 

che è rossa discende fino ài circoli dei piedi , e 
l’altra turchina sta distesa. Ha poi un mantello di 

s - 

color verde simile a quello usato dai Trabà o re- 
ligiosi tibetani. Tutti poi questi vestimenti sono 
. contesti di fiori d’oro; mi era dimenticato di dire 
che sul petto di Cen- re-sì , quasi ad indicare l’al- 
tro sesso, sporgono in fuori due cireoletti di ru- 
bicondo colore - J - 
Cen-re-sì è la divinità che si trasmutò sotto la 
forma di seimia, per dare al Tibet i primi abita- 
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tori. Udiamo ancora il P. Georgi: «Giafn*jan, 
Ciana-Torcè e Cen-re-sì sono i tre Cian-Ciub o Dei 

• -v 

che abitano insieme nel divino soggiorno della 
prima regione che dicono Kaden sulla cima del 
monte Rigliel o Somrù, dove pongono il paradiso. 
Essi tennero un concilio fra di loro sul modo di 
dare i primi uomini éhe abitare potessero il Ti- 
bet. Parld il Dio Giam-jan e dimostrò non esservi 
altro modo per ivi far allignare la umana razza, 
tranne che uno di loro assumesse forma e natura 
di sei mio, e pregarono Kadroma ( divinità femmi- 
nina) acciocché trasmigrasse in una scinda* pro- 
mettendo a lei che i parti che ne nascerebbono da* 
loro concubiti avrebbero faccia d’uomo. Piacque 
a quella trinità il concilio: Gen-re-sì si fece scimio 
col nome di Prasrimpo, ed ebbe da Kadroma tre 
maschi ed altrettante femmine, i quali furono i 
progenitori dei tibetani». •> 

Di soverchio mi dovrei estendere se volessi tutte 
narrare fe favole teologiche, onde l’immaginazione 
de’ tibetani ha saputo arricchire la loro mitologia. 

Pare nondimeno che questa religione siasi con- 
servata molto più pura tra i Lamaiti che tra i 
Bramini, e credo anche che la divisione in caste, 
la quale osservasi con tanto scrupolo alle Indie , 
anziché opera della religione, lo sia stato di un 
qualche conquistatore e di una data posteriore al 
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Bramismo, perocché non se ne trova vesligia nel 
Tibet e in' tutta la Tartaria. Ma può esser anche 
che chi introdusse in que’paesi colesta religione 
non abbia avvisato per bene introdurvi anche la 
divisione di caste, e tanto Bogle che Turner, am- 
bedue, ambasciatori inglesi al Tibet, affermano, 
che non che i tibetani nutrissero avversione per 
loro, trattavano anzi con mólta famigliarità e be- 
vevano e mangiavano liberamente ne’ medesimi 
recipienti cogl’inglesi, la qual cosa osservarono 
non solo tra le persone comuni , ma tra le più 
distinte e persino col medesimo Gran Lama. 

XIII. È cosa maravigliosa davvero incontrare 
sulla faccia del globo due religioni che evidente- 
mente discendono da principii diversi, e pure che 

si somigliano cotanto. « , . 

. 

Il Gran Lama è tra i tibetani* ed i tartari pre- 

r f \ - 

cisamente ciò che è tra i cattòlici il papa: egli è 
parimente il sovrano temporale e spirituale dèi 
Tibet, ed estende la sua giurisdizione ecclesiastica 
sulle più lontane contrade della Tartaria e della 
China; egli pure è prete e celibe, egli pure è in- 
fallibile e vicario di Sciaka in sulla terra. La sola 
differenza è questa, che il Lama è stimato immor- 
tale, supponendosi dai Lamaiti che dopo la morte 
la sua anima entri a ravvivare quella di un nuovo 
fanciullo: ma come i cardinali dicono che sono 
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ispirati dallo Spirito Santo nella, scelta di un nuovo 
pontefice , così anche i Lamaili si dicono ispirati 
da Fo nel scegliere e riconoscere a certi segnali 
il nuovo Làma. Io credo però che questa scelta 
non sia immune da que’ medesimi intrighi che si 
praticano nel romano conclave , ed osservo (cosa 
non notata da Turner) che quando cotesto viag- 
giatore era nel Tibet, il Lama reggente era fratello 
del Lama defunto , e il padre ilei Lama fanciullo 
di Tescì-Lumbò era zio del Dalai Lama di Lassa, 
quale città dovette abbandonare per persecuzioni 
mossegli da altre famiglie rivali. 

I Lama da prima non erano che semplici sacer- 
doti della loro religione, e il Tibet ebbe i suoi re; 
ma in mezzo alle guerre civili che durarono più 
secoli i Lama, a guisa dei papi, un po’ per la ve» 
nerazione che seco trae la religione, un po’ per 
propria capacità e saviezza misero piede forte an- 
che nel temporale, finché tra il secolo XI ed il XII 
diventarono sovrani assoluti di tutto il Tibet, ed 
è singoiar cosa che iutanto che i papi afforzavano 
* la loro autorità in Ponente, i Lami facevano lo 
stesso nel centro dell’Asia: i papi ricevevano da 
prima la confermazione dagl’imperatori romani , i 
Lama la ricevevano da quelli della China. Carlo 
Magno imperatore d’Oecidente creava nel secolo IX 
sovrano temporale di Roma il papa, un imperatore 
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della China due secoli dopo usava parimente eoi 
Dalai-Lama. L’imperio temporale dei Lama fu sog- 
getto a molte vicissitudini durante le invasioni di 
Gingis-Kan e de’ suoi successori , come lo fu nella 
medesima epoca quello dei papi sotto gl’ imperatori 
della casa di Svevia. Questa somiglianza di casi è 
veramente notabile. Avvenne persino che eoll’armi 
si contendessero due di que’ pontefici la potestà 

suprema in quegli stessi tempi in cui papa Ales- 

/ 

sandrò IH contendeva la santa sedia con Vittore IV 
e coi suoi successori: s’intromise in quella contesa 
Mango-Kan imperatore della China e dei mogolli; 
ma non si che non continuassero ancora per più 

. *N . / 

anni le- perturbazioni, di modo che i -popoli stan- 
chi si diedero all’obbedienza del Lama Scigazense, 

detto ancora Tesci-Lama , che fondò la sua sede in 

/ 

Scigazè, lo stesso di Tescì-Lumbò o Trascì-Lumbò, 
e fece governar Lassa per un viceré. D’ allora in 
poi il Tibet non fu quasi mai più turbato da guer- 
re, e i pontefici Lama si fecero distinguere per 
bontà, giustizia ed amorevolezza. Alcuni. tennero 
la loro residenza in Lassa, ossia nel convento di 
Potala , altri in altri conventi o fabbricati da loro, 
o scelti siccome più gradevoli, sendochò i Lama 
pontefici hanno per costume di abitare in vasti 
monasteri dove sono più migliaia di frati. Non- 
dimeno- Lassa fu sempre considerata per la città 
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sacra de’Lamaiti, e dove concorrono gli uomini 
in pellegrinaggio dai paesi i più lontani dell’India 
e della Tartaria. - •• 

Dopo' la morte del Lama pontefice Kelva-Lo-San 
accaduta nel 4659, Tisrì suo primo ministro, uo- 
mo sagacissimo ed ambizioso, seppe usare con tanta 
destrezza che per ben dodici auni niuno si ac- 
corse che il Lama era morto, tranne alcuni pochi 
suoi partigiani, nè il Lama pensò già a risusci- 
tare se non dopo mancato costui. Allora fu eletto 
e riconosciuto secondo i soliti riti per Lama pon- 
tefice Losan-rin-cen, il quale toccato avendo agli 
anni virili si era dato ad ogni sorta di vizi, di 
modo che tutti ne sentirono grave scandalo. Cip- 

v I * . • 

ghir-Kan re di Kokonor, un po’ per religione, e 
più per ambizione dichiarò che viste le turpitudini 
di quel pontefice non poteva essere in . lui trasmi- 
grato lo spirito del suo antecessore. I Lama allora 
incalzati dal Tartaro tennero nn concilio in cui 
dichiararono, seguendo la loro dottrina delle due 
'anime, che T'anima di Cian-Ciub ossia anima della 
divinità, era uscita dal corpo del Lama, per il che 
essere fuori di dubbio che l’anima peccatrice era 
l’ altra rimasta di qualità materiale e tenebrosa. 
Se questa dottrina è assurda, non lo è però meno 
quella dei curialisti romani quando fanno la du- 
plice distinzione del papa fallibile come uomo c 
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infallibile come vicario di Cristo e ispirato giallo 
Spirito Santo- Malgrado quella decisióne noq osa- 
rono i Lama deporre il loro pontefice, ma sola- 
mente lo ammonirono; delia qual cosa poco con- 
tento il Kan, marciò con un esercito minacciando, 
se non davano il pontefice, l’eccidio di tutlu 1 
Lama tennero un nuovo concilio dove dopo molti 
dibattimenti rinvennero all’opinione di priiqa, cioè, 

elle l’anima di buona e lucida sostanza se n’era ita 

- > • , . / ■ 

dal pontefice, ma che era egli il vero Lama rinato, 
ben sapevano que’ teologi tibetani , come se lo 
sanno i teologi romani., che se si cominciava a 

dubitare una volta sulla natura ed infallibilità del 

* • ,■ '» • , 

loro pontefice, altri dubbi avrebbono potuto sor- 
gere da poi perniciosissimi ad essi ed alla religione 
loro; perciò pigliate le armi fecero dura resistenza 
e difesero dai tartari il lama supremo, il quale dopo 
gran strage non potendo più resistere si arrese, 

e morì' o fu ucciso poco dopo. Questo accadea 

» « 

nel 4706. Cinghir-Kan occupò e devastò il Tibet 
per qualche tempo , e pare anche vi fossero vari 
v partiti; «perocché i fautori del Lama defunto, dice 
Georgi, spandevano per la città di Lassa certe let- 
tere che fingevano scrivessele il defunto L.ama, e 
promettesse di volere fra breve tempo rinascere, 
e con mutali costumi ritornare ai supi popoli » . 

« ‘ ’ • • * • i 

Infatti non andò molto che si dichiarò che l’anima 
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del morto pontefice Lo-San era entrata in un La- 
ma frate del convento di Ciapo-orì, il quale rico- 
nosciuto anche da Cinghir-Kan fu dai Lama con- 
dotto nel convento di Potala. 

Era un fatto straordinario la scelta di un pontefice 
già uomo fatto, perciò in quello stesso anno 4707 
fu sparsa la notizia che il Lama era rinato a Litan, 
paese lontano quarantacinque giornate da Lassa; 
quindi ebbe luogo una guerra di dodici anni tra i 
parziali del Lama bambino, e i tartari sostenitori 
dell’intruso: in questa entrarono diversi principi 
ed anche l’imperatore della China. Dopo vari av- 
venimenti Lassa fu assediata e presa, Cinghir-Kan 
datosi alla fuga fu rotto ed ucciso, ed il pontefice 
intruso fu rilegato nell’aritico suo convento, e il 
giovine Lama fu condotto nel Potala. Siccome que- 
sta rivoluzione era dovuta principalmente all’ajuto 
dei Cinesi, così essi ne approfittarono com’è di 
solito, ed intervenne al Lama quello che sempre 
intervenne a coloro che invocarono gli ajuti fo- 
restieri. L’imperatore della China mandò a Lassa 
lìn suo vicario, che tirata a sè.ogiìi autorità civi- 
le, solamente la spirituale lasciava al pontefice. Per 
la qual cosa malcontento il pontefice s’accordò con 
suo padre é co’ principali cittadini e sacerdoti del 
paese, che si sbrigarono del vicario imperiale con 
farlo assassinare nel 4727; mari’ imperatore udita 
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la rivolta dei tibetani mandò colà quarantamila 
uomini che soggiogarono.il paese, punirono coll'e- 
stremo supplirlo i principali capi della rivolta, il 
pontefice con suo padre e con altri della sua corte 
fu mandato in esilio ai confini, e la città data in 
guardia ai chinesi. L’imperatore vi mise un re 
vassallo della China ed un Vice-Lama eletto da 
lui. Ma questo sistema della forza contro le antiche 
abitudini e le inveterate opinioni religiose, in un 
paese assai più gremito di preti e frati che non lo 
stato pontificio, e non è poco, non poteva durare 
a lungo. Mivan re di Lassa era morto e successogli 
suo figliuolo Talè-bador secondogenito. Il primoge- 
nito, di mansueto ingegno, s’era fallo Lama e go- 
vernava un principato vicino, ed essendo andato 
a Lassa in una gran solennità religiosa , intanto 
che abbracciava per salutarlo il fratello , fu da esso 
ammazzato; del quale delitto atroce indignato l’im- 
peratore della China mandò a farlo decapitare. Come 
i soldati tibetani e tartari seppero la morte di Talè- 
bador si sollevarono e feoero man bassa su quanti 
ehjnesi caddert^ tra’ loro, piedi, cosicché nessuno 
potè scamparne, tranne quattro' che si trovavano 
a caccia fuori della città, e da citi seppe T imperar 
tore quell’eccidio , il quale si avvide quanto fosse 
manifesto pericolo il metter mano .a ciò che i se- 
coli avevano stabilito, e mandatevi nuove» truppe 
Casti. Poema Tari. Tom. Il • 5 
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a domare e gastigare i rubelli, riunì di bel nuovo 
là potestà temporale e spirituale nel pontefice , che 
nel 1752 dal suo esilio fu richiamato. Con tutto 
questo i governatori cinesi di Lassa seppero con 
maggiore destrezza circoscrivere in sè tutta la po- 
testà politica , e ridurre il pontefice quasi a loro 
obbedienza. Nel 1789 quando il Lama Erteni, so- 
vrano di.Tesci-Lumbo n J era andato a Pekino, ot- 
tenne dall’ imperatore che il governatore di Lassa 
rimettesse in tutta la sua autorità il Dalai-Lama; 
ma la morte di Erteni distolse dalla piena esecu- 
zione quel decreto imperiale. • 

Intanto che in mezzo a queste rivoluzioni scemava 
l’autorità e la riverenza del Dalai-Lama pontefice 
di Lassarsi aumentava in quello di Tesci-lumbo a 
cui ricorrevano i popoli per essere più dell’altro 
indipendènte dai Cinesi, di maniera che quando 
vi- giunse Turner nel 1789 e prima ancora, ilTesci- 
Lama era il vero sovrano e prineipal pontefice del 
Tibet. Bisogna però dire che anche per lo innanzi 
il Tesci-Lama era nell’ordine gerarchico il secondo, 
e quello che consecrava il Lama pontefice. Ui\a.qijàsi 
uguale rassomiglianza passava in Occidente tra il 
papa e l’arcivescovo di Milano. Il priifto incoronava 
gl’imperatori a Roma, l’altro gli conferma va,- a, Mi- 
lano. Ma v’è la differenza che cogli anni il; vefecóyp 

di Milano restò subalterno a quello di Buina r n\pn- 

r • f r *■ . 

tre il Lama di Scigazè si sollevò su quello di Lassa. . 
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Da questi brevi cenni, sulla storia^ dei Lama po- 
trà il lettore più facilmente conoscere quale idea 
abbiano i Tibetani del loro papa. 

•> XtV. Lah-ma che noi diciamo Lama, vuol dire 
veramente madre delle anime, supponendo, come 
dice Pallas, che i preti amino e cerchino di ren- 
dere felici tutte le creature simili a loro, come una 
madre i propri figliuoli. Questo titolo i Mongoli lo 
danno ai preti di tutte le classi, ma fra i Tibetani 
ed i Calmucchi è un titolo di onore serbato sola- 
mente a quello che noi diremo alto clefo. I Kumbei- 
Lama, che i missionari traducono per Lama eletti, 
sono quelli che essendo prima di qualche ordine 
religioso sono sollevati al grado di Lama, che in 
alcune circostanze potrebbe essere considerato co- 
me quello di vescovo inpartibuSj o come un grado 
di quei solili conferirsi dalla corte romana. Ven- 
gono poi i Cian-ciub-L,ama, ossia quelli che rina- 
scono dopo la morte: e cosi si chiamano volendo 
alludere a questo, che l'anima loro essendosi fatta 
perfetta ed impeccabile, ha acquistata la natura e 
qualità dei Cian^cinb p Santi, e dopo la loro morte 
non è più costretta ad animare corpi materiali e 
passibili, ma bensì per propria elezione si. incarnano 
i Cian-ciub ne’ corpi umani, c si trasmutano in 
uomini virtuosi affine di ristorare la religione e 
dimostrare altrui la via deila salute: ma in questo 
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slato non sono più soggetti a. peccare. Qui giova 
ancora avvertire che i teologi Lamaiti distinguono 
una doppia anima, Luna corporea e tenebrosa che 
chiamano vita, e che per la natura sua inchina al 
male, e l’altra lucida ed è questa l’anima esseri- 
ziale e pensante. Queste due anime le danno ezian- 
dio alle bestie. Maggiori di tutti sono i Lama-Rim- 
bocè o Lama-Kielpò che sono pontefici e sovrani; 
è inutile il dire che tutti i pontefici sono redivivi. 
Di questi pontefici sovrani ve ne sono molti, ma 
tutti dipendono da un solo massimamente nello 
spirituale. Il capo della gerarchia e religione La- 
mica era una volta il Dalai-Lama , ossia Lama su- 
premo , che risiede a Potala. Dopo di lui il più 
onorato era il Lama Scigazense, ossia Lama di 
Trasci-lumbò, che poi negli ultimi , tempi era di- 
ventato il capo supremo del Lamismo, e il prin- 
cipal sovrano del Tibet. Ad.Ertenj Lama di Tescì- 
lumbò aveva spedito lord Hasting governatore 
generale delle Indie il signor Bogle in ambasciata; 
grandissimo elogio fanno gli Inglesi della borita e 
sapienza di questo pontefice; la fama della sua 
virtù era andata Tanto lontano che V imperatore 
della China desideroso di vederlo e di ricevere la 
sua benedizione gli scrisse replicatamente, che arr- 
dasse a trovarlo a Pekino: il Lama vi si recò e vi 

fu accolto con onori grandissimi e quali si dove- 

* 1 ; ' . _ ' ' . ' * . 
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vano al pontificale suo grado; ma e’ mori poco 
dopo di vajolo alla corte di Pekino con sommo 
dolore de’ Tibetani che perderono in lui più che 
un principe affabile e pio un padre amoroso. Il suo 
corpo fu condotto a Trasci-lumbò e deposto in un 
magnifico mausoleo fatto edificare da lui stesso, e 
ì suoi devoti settari gli rendevano onori quasi di- 
vini, mantenendo innanzi alla sua bara, che è d’o- 
ro, un fuoco perpetuo stimato sacro, e sacerdoti 
per ricevere le offerte e servire il luogo. Voglio 
notare un’altra singolarità, ed è che il Lama Er-- 
teni recavasi a Pekino (nel 1790) quasi nel mede- 
simo tempo che il papa Pio VI (nel 4782) andava 
a Vienna a trovare l’imperatore Giuseppe II. 

Tra i titoli che si danno al Lama di Trasci-lumbò 
il più comune è quello di Maha-Kurù che nella 
lingua braminica significa gran maestro spirituale, 
equivalente, come si Vede, a quello di Sua Santità 
che si suole dare al papa. Kurù ossia maestro spi- 
rituale dicono anche per antonomasia a Sciaka, e 

* \ ) N 

la forinola Namo Kurù , cioè adoro il maestro, è la 
consueta con cui i Lama pontefici incominciano le 
loro lettere. ' v . ' 

Oltre ai detti due Lama sovrani ve ne sono più 
altri nel Butan e nella Tartaria, i quali si possono 
paragonare a ciò che erano una volta i vescovi o 
gli abati principi temporali, e come questi dipen- 
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devano mollissimo dal papa, così codesti Lama su- 
balterni dipendono dal Lama supremo. Il Taranot- 
Lama, sovrano di una parte del Tibet che confina 
colla Russia, avendo ricevuto ambascerie e regali 
preziosi dall’imperatrice Caterina li per indurlo ad 
aprire il suo dominio -ai Russi che venissero a com- 
merciarvi, prima di aderire alla domanda spedì le 
lettere ed i regali dell’imperatrice al Trasci-Lama 
pregandolo si degnasse illuminarlo su ciò che fare 
dovesse, il quale- alfinchiesta aeconsentì di buon 
grado. ‘ ' • \* . • 1 > .* 

• Ho già notato come anehe al Tibet vi furono 
gli Anti-Lama, come in ponente gli antipapi ; ma 
perchè la somiglianza sia più stretta vi fu eziandio 
a Trascì-lumbò una Lamessa , conte a Roma vi fu 

i 

una papessa; con questa diversità che la donna 
pontefice del Tibet finì coll’essere annoverata tra 

N | , ' 

le loro divinità, mentre della papessa non solo 
furono distrutti tutti i monuménti, ma accaduta 
la riforma di Lutero , i scrittori ecclesiastici che 
vennero dopo cercarono di smentire ciò che ave- 
vano ammesso senza scrupolo gli scrittori eccle- 
siastici che vissero innanzi, quasiché per la Santa 
Sede sia molto più infàmia l’avere avuto una pa- 
pessa Giovanna, che un papa Alessandro VI. 

Nè mancano al Tibet i suoi scismatici, come non 
mancano tra’ cristiani, per la nota diversità dei la- 
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tini con i greci. 11 Bogdo-Lama, ossia BogdorScigenn, 
sovrano anch’egli di una parte del Tibet, avendo 
voluto dar moglie ai preti si è separato dalla co- 
munione del Dalai-Lama, che volle mantenersi in 
sul rigore del dogma; e i seguaci dei due partiti 
si distinsero dal colore delle berrette ; quelli de! 
Bogdo-Lama le portano rosse, e gialle gli altri. 

Cotal scisma fu cagione di fierissime guerre, 
nelle quali i Bogdani dopo di essersi allargali in 
quasi tutto il Tibet e nella Calmucchia, finirono 
coll’andarne al di sotto. Adesso i berretti gialli 
sono i più diffusi, ed essendo stata adottata la loro 
credenza anche dall’ imperatore della China , essa 
fu introdotta ed estesa in tutto quel vasto impero 
e nella Mansciuria. 

Ai Lama pontefici sono celebrati dopo morte fu- 
nerali magnifici; il corpo imbalsamato e profumato 
è chiuso entro un feretro di prezioso metallo,, e 
deposto in mausolei sontuosi. Dei soli pontefici si 
serba il corpo, tutti gli altri Lama sono abbruciati 
e n’ è conservata la cenere. Terminate le esequie 
passano alla scelta del bambino, in cui si suppone 
che l’anima del defunto sia passata. Questa nuova 

•N , ' » • 

elezione, a modo dei conclavi romani, succede più 
o meno tosto, a norma che le. ambizioni sono più 
o meno divise, giacché ciascuno vuol far prevalere 
il suo o figliuolo o fratello o cugino o aderente, ed 
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è facile indovinare che in ogni bambino si trovano 
i segni voluti, perchè la cognizione di essi dipende 
intieramente da alcuni riti arbitrari dei loro auguri 
od indovini*, i quali sono personaggi importanti 
della religione e della corte Lamica, che in que- 
st’ufficio si possono benissimo paragonare ai car- 
dinali. • \ fc , ; • \ ■ • ■ l ' . 

Trovato H bambino Lama, ne viene dato annun- 
cio dapertutto, se ne fanno gran feste, e in un 
giorno determinato vanno in gran cerimonia a le- 
varlo dalla casa paterna per trasferirlo nel con- 
vento. Turner dice, che vi è nulla di più sorpren- 
dente e magnifico di una siffatta processione; ed 
aggiunge- che per vedere il trasporto del Trasci- 

Lama erano venute intiere tribù di tartari facendo 

» J '• -, 

cinquanta giorni di viaggio attraverso sterminati 
deserti. In questa occasione i kano vanno in per- 
sona o mandano al rinato pontefice grandi amba- 
scerie accompagnate da regali di verghe d’oro, di 
superbe pellicce e di mandre intiere di ben scelti 
cavalli.-, v-' A ... \ . 

Per tutto il tempo che la madre del Lama allatta 
il suo bambino, le è vietato I’uso delle carni. Al- 
l’età di tre anni è portalo sul 3/usnud, ossia trono 
del Lama, cui formano vari cuscini di magnifico 
broccato posti l’uno sopra l’altro: ed è pur questa 
una solennità non minore delia prima. L’educa- 
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chincse. II P. Orazio PinabeUo cappuccino nelle 
missioni del Tibet, aveva scritto al Dalai-Lama in- 
torno ai misteri della nostra religione, ed alle as-. 
surdità della divinazione, che egli buonamente 
crede scienza occulta di màgia. Questo diede luogo 
ad una corrispondènza molto curiosa tra il seguace 
di san Francesco e il vicario di Sciaka. 

Ecco una delle lettere del Lama secondo la tra- 

•* % • 

duzione interlineare posta all’originale tibetano. 

« Nonio KiirùJ Ho ricevuta la vostra risposta; 
nella quale sono molti dubbi da sciogliersi. Com’è 
dunque? Tutte le cose sono create da Ran-ciun- 
cióìi? (cioè Dio esistente da sè). Crea egli ancora 
occhi' che non vedono, orecqhie che non odono, 
piedi che non hanno sostegno per camminare, in- 
fermicci che subito dopo sono senza vita, le febbri 
in somma e le malattie tutte? I re medesimi sono 
per lo più travagliati da molestie infinite. L’umana 
razza non ha mài pace, nè io ti so bene esprìmere 
come persino gli animali si cavino l’uno all’altro 
la vita: il piccolo al grosso, il forte al debole. 

' Pieno insomma di miserie e di afflizioni di spirito, 
è l’universo , e voi dite che v’è un Dio creatore 
esistente da sè , di grande misericordia fornito , 
senza ch’egli ne adoperi ? Ad altri accumula gli 
affanni, ad altri largisce i beni, eppure tu di’ che 
tratta lutti gli uomini come suoi congiunti? Non 
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vedo io per questa tua religione un degno oggetto. 
Della falsità del vostro legislatore non può dirsi 

nè esservi cosa più grande. Tutto il male che esi- 

1 ■ » *» . • 

ste è accagionato^ dalle colpe. Per questo gli uo- 
mini commettitori di gravi peccati trasmigrano in 
animali, come asini, capre, cani od altro,' e vice- 
versa lo spirito degli animali che hanno adoperato 
con equa ragione in uomini trasmigrano : e il vo- 
stro legislatore che dice ciò non accadere, il falso 
dice. Il vostro legislatore non sa che sia la prò- ' 
fonda scienza Nga (4). La nostra dottrina non è 
tra i confini del cielo, meno poi tra quelli dei re- 
gni del mondo. Infiniti sono i regni del mondo, 
ed in tutti la nostra legge esiste , ma la vostra 
legge è in sole quattro parti ; non dovete dunque 
ardirvi di metterla al confronto. Non metto fede, 
perchè la vostra religione abbia la potestà di revo- 
care dalla morte alia vita / là quale facoltà hanno 
anche i più malefìci dei demoni: anche i medica- 
menti possono resuscitare. Tutti i tormenti sono 
per Cagione dei peccati, tutte le prosperità derivano 
■ ' ; r < 

(1) Non saprei come esprimere questa parola; i missio-, 
nari la traducono ordinariamente per magia; ma e’ seguono 
piuttosto il proprio pregiudizio clic la verità. 1 Nga-ratnbù, 
classe importantissima di Sacerdoti, sono al Tibet ciò <fhe 
erano a Roma gli auguri, ed oìtre alla scienza divinatoria 
sono anche medici ed esorcisti, perocché, come dice Upbci- 
ston, lq medicina è figlia della ciarlataneria. 
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'dall’uso della virtù. Così ciascuna coscienza è au- 
trice del proprio supplizio ; per la qual cosa se 
ciascuno serbasse ottimo il onore , nessuno de’ vi- 
venti sarebbe nelle travaglia; tutte le religioni 
sono sostentamenti che a questo fine concorrono. 

; «Questa niia lettera la manderete prestamente 
al Lama del vostro paese, acciocché mi mandi la 
risposta. Quella che potreste voi darmi non mi 

i 

appaga. Pregatelo che mi dia prova della sua beni- 
gnità e che faccia orazione per, me. Io non ho mai 
udito od inteso nel passato, nel presente e nel fu- 
turo, vuo* dire insomma in nessun tempo che vi 
sia una religione migliore della nostra; il solo ec- 
celso suo nome forma la nostra felicità. Periscano 
coloro che le sono contrari » . • 

Da questa lettera può rilevarsi quali abbiano 
idee i Lamaiti sulla Provvidenza. 

Il Lama pontefice, oltre al mostrarsi io pubblico 
in tutte le funzioni e cerimonie solenni, dà anche 
in certi determinati giorni pubblica udienza a 
chiunque vadi o per divozione o per chieder giu- 
stizia. Allora sta egli sul suo Musnud seduto sulle 
ginocchia sotto ad un magnifico baldacchino. I de- 
voti depongono le loro offerte a’ suoi piedi, si pro- 
strano più volte, e aspettano la sua benedizione, la 
quale egli comparte alle qualificate persone met- 
tendo una mano sul loro capo, e toccando agli 
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altri la testa con un fiocco che tiene in cima ad 
un bastone. La superstiziosa venerazione per que- 
sto pontefice immortale è tanta, che ne conservano 
gli escrementi ed a modo di preziose reliquie sono 
venduti a gran prezzo entro involucri d’oro. 

1 Lamaiti , al paro dei cattolici . considerano il 
celibato siccome uno stato di perfezione, perciò il 
Pontefice Lama deve pel primo darne l’esempio. 

Ma le donne possono di giorno entrare ne’ con- 
venti e nelle celle degli uomini, e gli uomini in. 
quelle delle donne; perciò la malizia può senza 
fatica presumere alle solite storielle conventuali. 
Bisogna però dire che i tibetani , deditissimi alla 
vita contemplativa ed ascetica, sono poco inchine- 
voli ai piaceri dell’amore, . , . 

r * » 

Non descriverò i vestimenti dei Gran Lama ^ i 
quali variano secondo le circostanze, ma che sem- 
pre sfoggiano la dignità e la ricchezza asiatica. 

Dirò solo , che quando dà udienza veste l’abito 
monastico, in segno del suo carattere sacerdotale. 
«Quest’abito; dice Turner,/ consiste in un giub- 
bone senza maniche, di panno di color bruno ca- 
rico, ed in un ampio mantello dello stesso pannò 
ed anche più fino, la qual .sorte di tabarro ha 
qualche somiglianza con una grandissima sciarpa,- - 
in un. corto filibtg o cocolla, ed- in larghi stivali 
di. marrocchino granilo, foderati di panno o di pel-* 
Uccia per guarentirsi dal freddo . 
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Barantola, detta dai tartari La-sa e da noi Lassa, 
è la città santa, il centro della religione Lamica, 

considerata dai settatori di Sciaka, come Roma dai 

« 

cattolici e la Mecca dai musulmani. I calmucchi, 
i mongoli, i tartari d’ogni orda e gl’indiani vi van- 
no da remote parti e dopo viaggi faticosissimi in 
pellegrinaggio, portandovi ricchissime offerte. Que- 
sta città giace in una vasta pianura nel bel centro 
del Tibet tra i fiumi Bramaputer e Serà. Lontano 
circa tre miglia evyi una collina su cui sorge il 
magnifico Polalà, oggetto di venerazione e di giu- 
sto stupore pei popoli dell' Asia. Esso è un vasto 
convento di oltre a dieci mila celle dove abitano 
altrettante migliaia di frati, oltre ai superbi appar- 
tamenti del Dalai-Lama e della sua corte. Annesso 
al convento evvi il tempio , uno certamente tra i 
più sontuosi del mondo. Colà dentro sono raccolte 
ie ricchezze nel corso di vari secoli deposte a titolo 
di offerta da tutti i popoli dell’ alta Asia. I tartari 
di Ginghis-Kan, di Timurlenk e di Ussun-Kassau 
appesero in quel tempio parte delle spoglie dell’ Eu- 
ropa orientale, della Persia, della China, e delle 
dovizie accumulale da genovesi e veneziani nei 
loro empori della Crimea e del Tanai. I missionari 
istessi, tuttoché assuefatti alla magnificenza di Ro- 
ma^ non hanno potuto frenare la loro maraviglia 
alla vista di quel tempio. NclPotalà sono purede- 
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posti tutti i Dalai-Lama in altrettanti monumenti 
di squisita ricchezza, ed il volgo presta ad essi una 
specie di culto più omeno, secondo che lasciarono 
maggiore o minor fama della loro virtù. Il Tibet è 
un paese ricco non tanta per la fecondità del suolo 
che anzi è sterile, o per industria mercantile, che 
è morta colà dove grassamente vivono i frati, ma 
perchè colano ivi per cosi dire tutti i tesori degli 
asiatici* Ecco un’altra rassomiglianza tra il Tibet e 
lo stato del papa in Italia. Le manifatture più flo- 
ride di questi due Stati Pontiflci sono le reliquie. 

XV. Dopo i Lama pontefìci vengono secondo 
V ordine gerarchico i sette Kutukta ossia vescovi, 
sei de’quali risiedono nel Tibet, ed uno in Mogollia 
in qualità , come diremmo noi, di legato a latcre 
del Gran Lama ; indi i Lama rinati ed i Lama 
eletti già menzionati di sopra, di cui alcuni eser- 
citano le funzioni vescovili con giurisdizione tem- 
peralo su diverse orde di tartari, quindi conducono 
una vita lauta e signorile. I preti in nessun paese 
del mondo sono mai quelli che peggio la campano. 

« I Kelong sono una razza di frati che celibi vivono 
in conventi detti Kumbà. I novizi sono accolli nel 

- * t * ' -> • • , 

monastero ad otto o dieci anni, .sono ammaestrati 

' v • - u 

in tutto che conviene al loro stato e passando per 

\ *> 

vari gradi ed esami, sono poi ai venticinque anni 
dichiarati professi. Il religioso maestro, dice il P. 
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Orazio Pianabello, parlando del modo con cui sono 
ricevuti i novizi in convento, taglia al fanciullo i 
capelli lasciandone solamente una piccola porzione 
sulla sommità delia testa, che il Lama superiore 
del convento recide, e lo veste dell’abito religioso, 
indi gl’ impone il nuovo nome col quale in quella 
religione è poi conosciuto. In modo poco dis- 
simile usano i nostri cappuccini, ò per dir meglio, 
i nostri frati. , 

: > . •' * é " 

Ancora nella medesima guisa de’ nostri frati scel- 
gono essi ogni anno un superiore che dicono Kekù, 
il quale invigila su tutti gli altri, mantiene il buon 
ordine c la disciplina nel convento, presiede alla 
distribuzione del vitto, ha facoltà di entrare ad ogni 
ora nelle celle dèi frati, ed assiste alle loro proces- 
sioni e cerimonie. In una mano porta una verga, 
nell’altra un bastone, alla cui cima è attaccato con 
tre catenelle un vaso a guisa di turibolo, dove arde 
V incenso. Con questi attributi della sua autorità è 
in sua balia di castigare que’ frali che si divagano 
dalle loro divozioni, e collo scottarli leggermente o 
col battergli. Cosi descrive Turner. Oltre a questi 
superiori che portano sempre il titolo di Lama hanno 
ancora i Trabà, che sono come i definitori o i pa- 
dri maestri de’ nostri frali, il maestro dei novizi, 
il direttore del coro e vari altri uffizi a un di presso 
come nei nostri conventi. Turner dice che questi 
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Kilong sono al Tibet assai rigidi osservatori dèlie 
loro regole; ma Pallas parla molto diversamente di 
quelli sparsi in gran numero nella Tartarea. Sono, 
dic’egli, le peggiori mignatte della plebe* perocché 
dopo i loro spirituali esercizi non fanno altro che 
mangiare, bere, dormire e usare le dònne altrui. 
Non hanno cure di famiglia, si pigliano ailoroser* 
vigi quanti scolari vogliono, non pagano tributo ai 
principi; danno ad intendere al popolo tutto che 
loro salta in mente od approfittano d*ogni malattia, 
d’ogni accidente per depredare e grandi e piccoli, 

r ^ • • ( 

nè v’ha stravaganza o impostura che non abbiano 
essi imentata e fatta prevalere; sono ancora i più 
gran diluvioni, e raccomandando il digiuno ad altri, 
essi mangiano ancora nell’ intervallo dei divini uf- 
fici, e sogliono dire che tanto più crepi per rabbia 
la pancia aL diavolo, quanto più i fedeli porgono 
per riempire di squisiti cibi e di bevanda quella 
dei preti: i riti funerari, le orazioni pei defunti e 
la paura dell’ inferno e del diavolo sono per loro 
ùn’ inesausta bottega; si sono riservati il diritto di 
mandare in paradiso o all’infèrno le aniihede f morti, 
quindi per isparmia're ai defunti le pene infernali 
bisogna ugnerè ben bene l’ingordigia di questi sa- 
cri impostori si mescolano nei contratti di traffico, 
nei' matrimoni, nelle nascite de* fanciulli, in somma 
non v’ è cosa in cui essi non s’ ingeriscano e da cui 
Casti, Poema Tari. Tom. /. fi 
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non traggano denaro. Tale di essi è il ritratto che 
fa il dottore Pallas, nel che non è diversa la pre- 
taglia anche in altri paesi. 

Deirabito comune di questi frati ho già detto. 
11 loro abito sacerdotale consiste in lunghe zimarre 
di panno giallo, con un berretto in testa dello stesso 
colore e che finisce in punta acuto con ali ai Iati 
che loro coprono le orecchie, cosichè a qualche di- 
stanza sembra una mitra da vescovo. Nptisi cbe il 
giallo è il colore sacro, riservato ai soli preti ed ai 
gran principi, e per una sorta di privilegio accon- 
sentilo dall’ imperatore della China -ai Colai o Se- 
natori di quell' impero. Secondo poi le varie fun- 
zioni che assumono i Lama , o i vari riti , hanno 
altresì vari altri ornamenti, che troppo lungo sa- 
rebbe descrivere ; dirò solo col P-. Georgi, che non 

* .* i , 

mancano a loro nè il pluviale o pallio da vescovo 
che vogliano dire, nè le mitre, nè le dalmatiche, nè 
le stole, nè altro qualsiasi saero vestimento. Il dot- 
tore Pallas descrive minutamente le di verse forme 
degli altari e delle suppellettili saeri del culto La- 
mico, tra i quali vi sono gli orciuoli colT acqua 
santa, il lavabo, le lampane, i doppieri e vari altri 
che si direbbonó imitati dai cattolici, o i cattolici 
imitati da loro ; c come i cattolici sogliono appen- 
dere alle più miracolóse statue od immagini di santi, 
nastri , drappi, Agmts Dei ed altri ornamenti, i 
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Lamaiti ancora attaccano drappi e liste di seta che 
poi sono avute in conto di cose benedette. 
Principale occupazione di quei frati Lamaitici si 

è il salmeggio corale, a cui attendono più volte al 

> _ , 

giorno e ad ore determinate. In quelle loro orazioni 
menano un baccano spaventevole che accompagna- 
no col suono di strumenti, nell’invenzione de' quali 
più clie alla melodia si è pensato al frastuono.: II. 
signor Turner asserisce che ogni volta udiva il 
canto dei Kelong nei loro templi, sempre si sov- 
venne del canto Gregoriano dei preti cattolici, nel 
che ha torto, perocché se i frati e i canonici ra- 
gliano spietatamente in coro e non certamente 
meglio dei Kelong, convien però dire che la mu- 
sica, quando ve n’ è, non è mai ingrata, é spesse 
volte squisita. » . - • ’ . • , 

Oltre ai frati, v vi sono al Tibet ancora conventi 
di monache che chiamano Ani, e che vivono sotto 
certe regole come le nostre claustrali.- 

Persuasi che lo stato contemplativo è uno stato 
di perfetta santità è di beatitudine assoluta, i Tibe- 
tani norr solo Sacerdoti, ma eziandio i laici incli- 
nano moltissimo a questo genere di vita. Alcuni 
si fanno romiti su’ gioghi , dovè forse non vanno 
le capre, si fabbricano tuguri , coltivano qualche 
pezzo di arido, tufo, e animati da un religioso fa- 
natismo passano lietamente la vita frammezzo a 
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giorni penosi e pieni di stento, e non di rado per 
mancanza di soccorsi periscono di miseria in quelle 
solitudini; altri in luoghi più ameni si formano 
comode e ritirate abitazioni, dovè un po’ per prò* 
pria industria e un po’ per la carità dei fedeli 
sono d’ogni cosa abbondantemente provveduti. Vi 
sonò poi di quelli che fanno voli stravagantissimi 
e che parrebbono incredibili , se non si sapesse che 
il fanatismo rende facile ogni più strana cosa; ma 
a queste ultime pazzie inchinano piùpresto gl’ in* 
diani ehe i Lamaiti. ' . 

XVI. Non descriverò le molte feste che occor- 
rono nel decorso del loro anno, tra le quali sono 
il natale e la morte di Sciaka, il natale di Cenresi, 
la festa della candelora; del capo d’anno, la com- 
memorazione de’ ritorti che cade ai 29 d’ottobre, 
e moltissime altre accompagnate da processioni, da 
fuochi, da; luminarie, da suoni di campane di cui 
essi ancora fanno uso e da altri segni di allegrezza. 
I, missionàri, come quel curato it quale vedeva 
sempre nelle macchie della luna il campanile della 
sua chiesa , in tutte queste hanno veduto altret- 
tante imitazioni delle cerimonie cattoliche. Ma se 
gli uomini , come Ilo detto, sono tutti raffazzonati 
collo stesso meccanismo, qual maraviglia se gli abi- 
tatori di una parte del mondò, imitano senza sa- 
perlo le costumanze di quelli di un’altra? 
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Ciò non ostante per dare un’ idea dei riti 


popolo, riferirò la seguente cerimonia serv- 


ai i 


delle parole del .-più volte citato padre Geo 
« Hanno i tibetani un solenne sacrifizio 
usano per offerto un cono fatto di pasta d 


eri 




che dicono Tt*r<mA s ciascun mese dell» 
T . . . , ' * 


or 


Laina arciprete esce processionalmente fu 0r ,f*^ 
città, traendo con seco il sacro cono ì rjl * i 


quale sta un cranio conficcato con un dar 
a consumare il sacrifizio. Ma nella festa dì * 0:> 
che a modo di solenne giubileo si celeb**-^ 


o> 


ino mese il 22 della luna che viene ad. Xi tì| 


nostro febbraio, quel sacrifizio è miu» st ^ S ^^r ^ 
«inccr» r « in sua vecedal r ^ In 


Questa è la processione* vanno innanzi ^ 
dardi in cima ai quali sta il trisl UCo ^ s 

Madè(nome di una dèlie trasfigurazioni 
Vengono poi i barn» e<i i^Kelong coi* ^ r> ^rq 


viale, i quali andando a due ad 4e b a r! Xltr ^ e 
y squillano trombe o cantano inni « k 

- sulle 5 'tiri; . ,J P 


ni 


rambà ossia sacri indovini 


'«idi 


SFA ***“ — - . CUÌ * Ncr 

di dalmatica sono di pi ntl e, .; cp ®*d * * 1 in f 0r ® 

nistri ornati di stole de’ n ual1 s e* Se 8Ui to m 

accesi, e due altri tengono m t Urib 

e l’altro ^Xfcoun* 


concj 


d’argento piena d’orzo, e , 

di cervogia. In. mezzo a o° s ar o ^ pj en( 

tefiee tenendosi nella destra ^ \\ po 

Miniati 


Digitized byCoogk 


RELIGIOSE LAMICA 


78 

il campanello. Vengono ultimi i Trabà o frali che 
portano il Turmà posto sovra un tripode, e gl’in- 
servienti laici che traggono una grossa e lunga 
fiàccola. Giunti al luogo del sacrifizio depongono il 
tripode;' a lato del quale stendono una pelle di 
jak , specie di bue del Tibet. Il Lama pontefice si 
appressa e riempie il calice di cervogia mista con 
orzo; mormorate alcune parole versa più volte in- 
torno al tripode e liba sul cono, quindi gl’indo- 
vini saltando secondo gli augurali loro riti, dopo 
certo numero di salti rovesciano a calci il Turmà 
in guisa che cada sulla pelle dei jak; allora gl’in- 
servienti appressano la face evi mettono il fùoco; 

quella parte dell’olocausto che non abbrucia là 

. > » 

fanno consumare dai cani , acciocché non ne pi- 
glino gli spiriti dell’aria, anzi intanto che il cono 
rovescia, i soldati fanno gran spari onde metter 
paura ai demoni. Sono uguali ne’ saerifìzi privati 
la materia c i riti. - 
* Gli ebrei usavano la cerimonia del capro emis- 
sario che caricavano dei peccati di tutto il popolo; 
così anche i Lamaitiper distornare qualche disgra- 
zia consacrano uno o più animali ad un. qualche 
Dìo buono od adirato; in tal caso fanno mollo 
conto della grandezza o del Colore dell’ animale 
supponendo che al Dio possa essere questo o quei- 
raltro più gradito. - • ' 1 


Digitized byGoogle 



JAEElGlONE LAMICA 

Un -altro costume <l e - Lamaiti comune C o^ , 
c cogli egiziani è quello del „„„ amn fe1 
ordini .ecclesiastici chi ha qualche i m ^ 
fisica, o i capelli rossi o biondi. Il 

che è viaggiatore giudizioso e non sis^etTi** J 

serva molte altre cose che i tibetani han 
cogli egiziani,. la qual cosa può essere * * ** ^ 
l’uno abbia copiato l’altro. 
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articolo non tanto per ciò che riguarda il Poema 
Tartaro , quanto per la singolarità delle materie 
note a poche persone. Ora finirò colle seguenti os- 
servazioni. 

XVII. La Poliandria, cioè T uso di una sola e 
stessa móglie tra tutti i fratelli di una stessa fami- 
glia, è per consuetudine ritenuta non solo dal basso 
volgo, ma come afferma Turner anche tra le nobili 
e civili persone, sebbene meno frequentemente. 

Malgrado questo miscuglio, l’ordine nelle fami- 
glie è di rado turbato appartenendo la donna per 
diritto al fratello maggiore. L’ adulterio è punita 
.severamente] ma non si curano di quanto opera 
una dopna prima delle sue nozze. Tra i calmuc- 
chi è anzi un onore se una fanciulla ha avuti 
molti amanti, purché non ne abbia figliuoli. Quindi 
è forza ricorrere spesso ai procurati aborti. Nel 
Butan è poi tanta la gelosia degli uomini, che un 
debitore insolvibile deve dare al creditore in pegno 
te moglie fin tanto che non abbia pagato. Questa 
legge in Europa sarebbe comoda a più d’uno. 

Tra i precetti di religione i tibetani osservano i 
seguenti: non uccidere che che sia o uomo o ani-- 
male, nemmeno i più incomodi o nocivi, non com- 
mettere adulterio, non rubare* non far danno alla 
reputazione altrui, non dire bugia, amare il padre - 
c la madre snob ■ . - - . 

r 
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Ammettono anch’essi una maniera dì confessio- 
ne. Il penitente va al confessore, e dice ho peccalo, 
e quello fa orazione su di lui acciò che ne ottenga 
la remissione, . . . V 

u Non vi ha nessuno frate o padre di famiglia 
per povero ohe sia, dice anoora il padre Georgi, 
che non abbia nella sua casa o cella un piccolo al- 
tare dedicato a Sciaka, sul quale fa ogni giorno 
sacrifizio offerendo piramidi e coni composti di fa- 
rina -d’orzo e di butirro, che adempiuto al sacrifizio 
danno ai poveri, ma nel solenne ’-Turmà di cui 
abbiamo parlato ,• le reliquie le lasciano ai cani, il 
sacrifizio non è però la stessa cosa. Spesse volte 
fanno libazioni di aoqua schietta q tinta di qualche 
colore o aspersa di fiori. I Lama nè gli altri reli- 
giosi non usano mai di cervogia profana, sì di quella 
offerta, ma bevono sempre in una scodella che ha 
la forma di un cranio da uorùo. Quelli, che non 
sono ancora Kelongi fanno uso del Kongè che è 
una bevanda molto in uso fatta di farina d’ orzo, 
cervogia, zuccaro rosso e butirro distillata - 
« Rendono onore ad una croce che ha questa 
forma: * 


1 
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« Insigne è il sacrifizio del fuoco, il quale con 
molta pompa e solennità si celebra, e rade volte 
avviene che non costi moltissimo a cagione delle 
cose preziose che si abbruciano. 

« Laici e religiosi hanno duè sorta di digiuni, 
l’uno che dicono gnunnè è rigoroso e dura venti- 
quattro intiere ore, ed è tanta la severità e la su- ■ 
perstizione di questo digiuno che non lice nemmeno 
. inghiottire la saliva. Alcuni sospingono sino a tre 
continui giorni non pigliando altro che una bevanda 
di tè alla mattina. Nell’ altro digiuno che dicono 
gnennè non mangiano che a sera, ma è permesso 
di bere pel giorno : questo secondo è osservato più 
frequentemente dai laici che dai religiosi, ai quali 
è severissimo precetto di non toccar mai cosa da 
mangiare o da bere tra lo spazio del pranzo alla 
cena, come ho già detto. « ■ 

Solamente dei Lama pontefici si conservano i 
cadaveri che, deposti entro appositi feretri, si espon- 
gono al pubblico culto: gli altri Lamainferiori sono 
abbruciati e ne conservano la cenere. Di ciascun 

« v / 

altro il corpo è trasportato in cimiteri fatti appo- 
sta, o in luoghi erti e solitaci dove sono fatti a 
pezzi e lasciati per pasto alte fiere. La tumulazione 
è da essi abborrita. • ' 
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SCHIZZO STORICO-MORALE. \ ' 
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XVIIÌ. La Russia è un vasto impero che si esten- 
de sull’Europa e sull’ Asia che ha per termini al 
settentrione il mar Glaciale sino in America, all!o- 
riente il mare di Ocozk e il grande Oceano asia- 
tico, a mezzogiorno le vaste regioni della Tartaria 
Chinese, quelle del mar Caspio,, del Caucaso, della 
Tauride e del mar Nero, e all’ Occidente la Polonia 
ed il mar Baltieo. 

La Russia Europea non compresa la Polonia , 
conta, secondo Balbi, una superficie di 1,499,000 
miglia quadrate geografiche da 60 al grado , con 
una popolazione di oltre 52,000,000 di abitanti, 
sebbene altri autori la ribassino a 45 milioni d’ani- 
me. La Russia Asiatica ha più di 4 milioni quadrale 

4 * 

colia meschina popolazione di 3 milioni e ipezzo 
di abitanti. Ad ogni modo la Russia Europea è 
poco popolata, e l’Asiatica è perdo più deserta. 

• Di tutta questa popolazione i russi propriamente 
detti non giungono forse a 20 milioni; il resto Io 
compongono tanti popoli che hanno nulla di comune 
tra di loro Uè per la lingua, nè pei costumi, nè per 
la religione. L’antico regno di Polonia col grandu- 
cato di Lituania e la Curlandia ne costituiscono già 
la maggior parte. Vengono quindi in Europa ì Li- 
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voniarti, gli Estoniani,.i Finlandi, i Lapponi, j Sa- 
piojedi, i Tartari della Crimea e le varie nazioni 
di Cosacchi. Numerosissime sono le popolazioni , 
dell’ Asia sommesse alla Russia. Tartari d’ogni orda, 
Raskiri, Kirghi, Tongussi, Ostiaci , Ramkascadali, 
Buriatti, Mongoli, jQaucasii ed altri molti. Sebbene 
poi Ja religione dominante sia la greca, pure può 
dirsi che nell' impero russo vi sia un compendio 
di tutte le religioni. Cattolici ed Ebrei sono in gran 
numero nella Polonia, vi sono Luterani, Fratelli 
Moravi, Zingari, Maomettani, Lamaiti, e idolatri di 

a 

ogni specie. ... - r 
Da questo eterogeneo miscuglio .può ben vedersi 
che l’impero russo, anziché avere in sé un germe 
di forza, ne ha uno di dissoluzione, e che una gran 
parte di que’ popoli divisi tra di loro da montague 
e deserti immensi, essendo contenuti più colla forza 
dell’ armi che con quella di comuni interessi , lo 
tengono di continuo sull’orlo di un’imminente raiina. 

Quando si dice che l’impero russo è vasto, deve 
intendersi che è vasto per una sterminata superfìcie, 
sulla quale pochi milioni d’uomini errano dispersi. 
Le entrate attuali di quest’impero, secondo il 
citato geografo , sono di 400,000,000 di franchi , 
con un debito di un miliardo v e trecento milioni. 

Sotto Pietro I la Russia dava. 9 milioni di rubli, e 

/ •• - 

bastavano a tutte le imprese di quel legislatore, 
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Quando Caterina ascese sul trono le rendite era- 1 
no di circa 20 o 25 milioni di rubli: quando morì 
erano salite quasi ad 80 milioni, e le spese in 
tempo di pace n’erano di 75 milioni circa: ma poi 
tin po’ per le guerre; un po’ per le sue profusioni, 
sorpassarono sì fattamente le entrate, che lasciò 
dopo di lei l’erario molto lacero e debiti grandis- 
simi. Negli ultimi suoi anni il credito pubblico era 
a terra, e per rimediare ai mali si ricorse ad un 
ripiegò peggiore, quello di alterare le monete. Là 
poca esperienza di Paolo fece ancora peggiore a 
forza di gravezze condusse Ventrata a 4 20 milioni, 
Alessandro con una savia amministrazione rime-, 
dìò a molli mali, ed avrebbe fatto ancor piò, se 
non erano le grosse e dispendiose guerre , Che 
parte per ragioni politiche c parte per necessità 
dovette sostenere. • v . ’ * 

XIX. Il sovrano di cosi vasto impero è piena-* 
niente dispotico, obbligato a nessuna legge, tranne 
quella che lo obbliga a professare la religione del 
paese, cioè la greca scismatica. . 

Persino la successione al trono è arbitraria o di- 
pendente dalla forza e dalla fortuna. Ben è vero 
che Pietro il Grande aveva fatto una legge a que- 
sto proposito, che non fu mai osservata, e he fu 
ripetuta un’altra da Paolo I, ehe egli stesso Voleva 
violare, dichiarando per suo successore il secondo- 
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genito figliuolo Costantino a danno di Alessandro 
che n* era il primo. -, - Vi \ ' 

Questa medesima sfrenatezza di potere lungi 
dal rendere la persona del sovrano sicura è quella 
appunto che accagiona quelle rivoluzioni per cui 

i 

il trono dei Czar andò tante volte insanguinalo. 

Basti il dire che da Pietro l a dì nostri, cioè nello 

\ . * 

spazio di un secolo, la corona dell’impero russo fu 
quasi sempre usurpata dal più forte o dal più 
scaltro, e quasi ogni successione fu da una rivo: 
fazione accompagnata. Pietro I non si rese indi- 
pendente dal fratello c dalla sorella e dalli Stre- 
lizzi, ossia guardie pretoriane dei Czar, se non che 

v ’ 

colle stragi, i supplizi e lo spavento; gran dubbi 
sono sulla qualità della sua morte, Caterina I suc- 
cedutagli in discapito di Pietro II ,(4726) , è fama 
che sia morta avvelenata. Pietro II dopo tre anni 
mancò inopinatamente c si disse per vajolo. Intri- 
ghi tra i grandi per dargli un successore. Final- 
mente è conferita la dignità imperiale ad Anna 
Ivanowna di lui sorella (4 733), la quale montando 
sul trono giura la costituzione, e salitavi* sopra la 
abroga. .Il suo regno di un decennio non è che 
una serie d'intrighi, di esigli, di supplizi, di vio- 
lenze usate dal suo amante Bireno, uomo di effer- 
rali costumi. Ivan VI, bambino in fasce, figliuolo 
di Antonio Brùnswik e di Anna nipote dell’impe- 
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ratrice è da quest’ullima eletto a succederle (4740). 
Ma Elisabetta figlia di Pietro I cospira contro la 
reggenza; il fanciullo Ivan è chiuso coi genitori e 
i fratelli in carcere , il suo tutore JBireno mandalo 

I ‘ . i 

in Siberia, ed Elisabetta è imperatrice (4741). Con- 
seguenze di questo mutamento sono processi, sup- 
plizi, proscrizioni, osigli, congiure, intrighi tra’suoi 
favoriti. Le succede suo figliuolo Pietro III duca 
di Holstein Gottorp (4762)., che nello stesso anno 
è balzato dal trono da sua moglie, indi strozzato. 
Poco dopo Ivan.-VI è assassinato in carcere. Lascia 
il trono a Paolo I suo figlio (4796) , che pure fu 
strozzato nel 4804. Gran dubbi sono sulla morte 
di Alessandro^Suo fratello Nicolò anch’esso è pure re- 
cato sul trono, da una rivoluzione. Queste frequenti 
oscillazioni, queste scosse violenti sono una neces- 
saria conseguenza di tutti i governi dispotici. Sic- 
come egli è impossibile che una moltitudine d’uo- 
mini sia d’uno stesso pensare e trovisi ad ugual 
condizione di beni e di mali, cosi è del paro im- 
possibile che tra queste aggregazioni umane non 
possano esistere mali umori, i quali ove siino- re- 
prèssi dalla forza, uopo è che scoppino con vio- 
lenza e facciano assai più danno che non ne sa- 
rebbe accaduto lasciando loro libero il corso. Cosi 
a misura che i goyerpi sono bene ordinati , gli 
umori contrari o colle parole o cogli scritti sfogali- 
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dosi, sono cagione che non avvenga di peggio: ma 
dove signoreggia il dispotismo il quale imperiosa* 
mente coroarìda c sulla vita e sulla volontà degli 
uomini, questi non avendo altro verso di sfogare 
le indisposizioni loro, tranne dairopporre forza 
alla forza , fa si che si raccolgano , si concentrino 
ed assumano per un istante l’esercizio di quella 
medesima autorità dispotica che per ignoranza 
propria e per malvagità di altri era stala concen- 
trata in un solo» ' 

Alcuni tra i Russi conoscendo gl‘ inconveniènti 
dell’illimitata autorità, diedero opera acciocché 
quando Anna fu eletta ad imperatrice le fosse data 
dal senato a giurare una costituzione: era essa un 
parto informe, era un ritrovato per accrescer pri- 
vilegi all’aristocrazia, ma era un freno al dispoti- 
smo e il tempo forse avrebbe potuto perfezionarlo; 
ma Timperatrice non appena fu francata sul trono, 
abrogò quella stessa legge giurata da lei pochi 
giorni prima, e nel senato russo non vi fu anima 
alcuna che osasse sollevarsi a chiederne altamente 
l’osservanza. Negli anni che vennero dopo, il mi* 
nistro Panini aveva cercato di farne accettare una 
nuova a Caterina li, modellata sugli ordini delle 
monarchie svezzese e danese; e quelttmperatricc 
non n’era in apparenza cotanto aliena; ma da quel 
disegno ne fu distolta da Bestusceff-Riumin , per 
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vendicarsi di Panini che s’era opposto alle nozze 
di Caterina con Gregorio Orloff, maneggiate calda- 
mente dal prefato Biurain. Questi dunquè persuase 
all’imperatrice che il nerbo dello stato era l’eser- 
cito, al quale se àvess’ella tolto l’autorità di confe- 
rire l’ imperio per trasmetterla nel senato , ella 
stessa e l’imperio medesimo avrebboho potuto non 
poco scapitarne. • 

Il governo russo è dunque un governo piena- 
mente militare come era in parte rimperió romano, 
e com’è attualmente in tutto quello de’ Turchi. Il 
sovrano riconosce la sua autorità dagli eserciti , e 
regna colla loro forza, quindi, sebben despota in 
tutta l’estension del termine, ciò non pertanto è 
egli pure dominato da altro dispotismo superiore 
alla sua autorità, che è l’opinion pubblica, lo spi- 
rito e i pregiudizi nazionali ai quali deve prestare 
omàggio ed, ubbidienza. . 'r ^ \ \ v ; 

Il senato non è che un corpo consultativo, o 
per dir meglio un tribunale supremo, dal quale 
non si può più appellare, tranne che al sovrano. 
Esso dividesi in vari dipartimenti, ciascuno dei 
quali abbraccia un ramo particolare dell’ ammini- 
strazione dello stato. Quando dal senato si appella 
all'imperatore, questi rimette la cosa al consesso 
generale del senato per le informazioni, e la sen- 
tenza definitiva è data a nome del principe. 11 se- 
Casti. Poema Tart. Tom. II. 7 
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nato non, ha per sè stesso nessuno attributo le- 
gislativo. Il sovrano fa senza di lui ed egli non può 
far nulla senza l’ espressa volontà del sovrano,, dal 
quale pienamente dipende. Questo senato non è 
che un infelice scimioteria delle instituzioni romane, 
che alcuna volta i Russi hanno voluto imitare. 

XX. La popolazione in Russia può dividersi in 
due classi, i signori o Bojaria, e gli schiavi o 
Mugikij, sendo che la classe poco numerosa dei 
Kupzi o mercatanti, non è composta che di schiavi 
affrancati. « Gli uomini, dice Le Clerc, si con- 
fondono in Russia con le terre, il valore delle quali 
si conta dal numero degli schiavi maschi a 40 
ruboli per ciascheduno. Lo schiavo non si am- 
moglia per aver prole, ma perchè io comanda 
il sovrano, e veggendo nascere de’ miserabili si- 
mili a lui, nò vorrebbe diminuito il numero ». 
La classe degli schiavi, come ciascuno può imma- 
ginarselo, è numerosissima sendochò vi sono bo- 
iardi che ne possiedono da, oltre a 150 mila. Ta- 
luni sono servi della corona, altri di signori parti- 
colari che hanno sù di loro ogni possibil diritto, 
; tranne quello della vita; ma fanno poi loro patire 
tanti strapazzi e mali trattamenti finché ne muo- 
iono. L’imperatore Alessandro, il quale faceva il 
bene senza dirlo ai gazzettieri, e senza curarsi che 
il mondo lo sapesse, migliorò assaissimo la condi- 
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zrone di questi infelici, e proibì sopratutto che sì 
vendano se non colle terre a cui sono attaccati. 

f i ^ 

Prima di lui i nobili ne-facevano un traffico peggio 
della tratta dei negri; Si cambiavano per up cane, 
se nc davano tanti per un cavallo, si giuocavano 
a faraone: e le stesse dame russe (cosà incredi- 
bile!) facevano esse pur# un sozzo commercio colle 
fanciulle che allevavano ed educavano alla musica 
e alla danza, e quindi le vendevano oledavaho 
a nolo; e perchè i concorrenti potessero esserne 
bene informati, si annunziavano; sulle gazzette, 
come se si trattasse di un cavallo o di un bue. È 
noto che h musulmani vendono e comprano an- 
ch’essi le donne, ma in questo loro commercio usano 
tutta la decenza e la circospezione comandata loro 
dal Corano. Al contrario le flibustiere della Russia 
mettevano in non cale ogni legge della pudicizia, 
a ciascun acquirente scoprivano esse medesime e 
senza esserne richieste le parti più nascose alle 
sgraziate loro vittime, e ne facevano rilevare i 
pregi. Mantegazza descrive a questo. proposito un 
assai schifoso contratto di due fanciulle, di' cui 
fu egli stesso, non che testimonio, parte. . ; - 
Siccome il valore delle terre aumenta Spropor- 
zione degli schiavi, cosi i loro padroni gli costrin- 
gono di buon’ora al matrimonio. Ogni anno il so- 
vrastante del podere ed un prete adunano quanti 
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vogliono maritare, e gli congiungono a capriccio 
e sènza consultare in niente le inclinazioni loro. 

Kondimanco quando il padrone è buono e gi usto, 
la condizione ideilo schiavo in Russia non è poi 
tanto meschina;, è da gran lunga migliore che non 
in Ungheria, in Polonia edinLivonia. In quest'ul- 
timo paese, provincia ora dell' imperio russo, sono 
trattati peggio assai delle bestie, e come le bestie 
si vendono o individualmente o separatamente 
come più torna il conto. Un uomo o un ragazzo 
maturo costa circa quaranta rubli, una donna o 
una ragazza la metà, e i bambini si danno per 
derrata: nessuna legge. tutela questi miserabili, e 
. il loro padrone può tino fargli ammazzare per puro 
capriccio. ... . - 

II. mugiki in Russia deve contribuire al suo pa- 
drone da circa 40 ruboli all’anno, oltre ad alcune 
servitù a favore del medesimo: e se non lo obbliga 
a colpi di bastone, solita grammatica in quello 

sgraziato paese, ad essereo suo capellano,o architetto, 

* < A 

o staffiere, o falegname od altro, egli può darsi 
a quella professione , che vuole ed anche alla mer- 
catura, cosichè alcuni guadagnano assai; ve ne 
sono di richissimi, e se il padrone è un essere 
umano riescono anche a riscattarsi: cosa per altro 
difficile, perchè i russi sono fastosissimi di vedersi 
ai loro piedi schiavi opulenti, esperti nella musica, 
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nel disegno, o in qualche altra arte o scienza, e 
l’orgoglio di quei nobili è poi tanto che si com- 
piacciono ad abbassare que’ sgraziati ai più vili 
uffìzi. Lo stesso Mantegazza parla di uno schiavo 
russo pittore e molto riputato e ricco, e che il 
brutale bojardo costrinse a diventare suo mozzo 
da stalla. ‘ • ' ' • ' x 

Siccome non .v’è alcuna legge che determini 
l’autorità e i diritti di un padrone e tutto si fa 
per consuetudine, così gli arbitri! si estendono al- 
P infinito, e un mugiki dopo tanti anni d’industria 
e di fatiche può essere in un momento spogliato 
e ridotto alla primitiva meschinità: perochè spesso 

avviene che un russo dòpo di avere sciupato nella 

« 

crapula o al giuoco ogni suo bene, s’impossessi 
di quello dé’ suoi schiavi, e facciane altrettanto. 

È un precetto del Corano che nessuno musul- 
mano debba ricusare il riscatto dello schiavo: e 

r , , - ■ 

tra gli Algerini eravi il costume che quando uno 
schiavo dava un acconto pel suo riscatto, il padrone 
non poteva più venderlo senza il consenso di lui: 
questi soho umani provvedimenti per allenire’ la 
condizione di un misero cui la forza ha privato 
del suo diritto naturale. ' 

In Russia al contrario lo schiavo non acquista 
inai il diritto di riscattarsi; la fortuna lo ha fatto 
nascer servo, e dev’esser servo in eterno, ove, 
non piaccia altrimenti al suo signore. 
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Così per quanto possa essere dolce la condizione 
dello schiavo russo, è sempre una condizione an- 
gust iosa, compassionevole, che avvilisce la razza 
umana : egli è sempre un uomo che dipende al 
tutto dalla volontà e dai capricci di un altro, che 
non può mai migliorare sé stesso, procacciarsi al- 
cun bene, mutare il suo posto, cercarne un mi- 
gliore: il campo ch’egli lavora non è siio, l’utile 
che ritrae dal suo lavoro non è suo, ed ha nem- 
meno ì’ arbitrio d’istruirsi o di scegliere una pro- 
fessione a suo modo. Un crudo padrone gli strappa 
dalle braccia la moglie, le figlie, fa di lui quello 
-strappazzo che vuole, lo compera, lo vende, può 
usare ogni sevizie purché non lo uccida, ed è con- 
siderato nemanco pel prezzo di un vii giumento. 

Quindi non é da farsi maraviglia se questa classe 
avuta in tanto obbrobrio e Ineducata si abbandona 
ad ogni sorta di eccessi, se è ubbriacona, bugiarda, 
ingannevole: essa si veridica del comune disprezzo 
colla malignità. Quando Caterina II avea ordinata 
la libertà degli schiavi, non pochi di costoro fecero 
tosto abuso di questo prezioso privilegio abbru- 
ciando i poderi de’loro veeehi padroni, derubandoli, 
e massacrandoli, quasi un compenso dei torti sofferti; 
nati sarebbero ancor più gravi disordini se non si 
ritornava alla catena antica una così sfrenata plebe. 
Si, disse che non era ancora il tempo: rfia questo 
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tempo non verrà mai fintanto che vi ^saranno pa- 

f i 

droni che li tratteranno peggio che le bestie, che 
non vi saranno leggi per la loro tutela e che ne 
sarà negletta l’ educazióne; siane una prova il se : , 
guente aneddoto. » . ' . . 

Dn possente personaggio aveva accordata la li- 
bertà a tutti i suoi schiavi, cui fornì di sufficienti 
mezzi per provvedersi.eoll’ industria la sussistenza; 
ma que’ uomini viziosi e ignoranti sciuparono in 
poco tempo ogni cosa, e ridotti alla miseria l’uno 
dopo l’altro invocarono l’antica schiavitù siccome 
loro rifugio. Si direbbe che il Bosso è nato per 
essefe schiavo; ma l’uomo non è mai vile ed ab- 
bietto se non quando si usa ogni arte per renderlo 
tale. L’amore della libertà non è men trai Russi, 
che tra gli altri uomini. Nella primavera <^614784 
s’ era sparsa la voce tra i mugiki di Pietroborgo 
che il gran duca accoglieva a Gaccina sua nuova 
città, e faceva liberi tutti quelli schiavi che anda- 
. vano ad abitarvi. In pochi giorni più di 800 erano 
fuggiti colà; ma poi disingannati alcuni ritornarono 
ai loro padroni, altri temendone la severità, si 
dispersero ne’boschi e divennero pericolosi ai 
' viaggiatori. \ 

XXL II popolo schiavo c non schiavo è in Rus- 
sia ignorantissimo, e forse il più superstizioso e in- 

** i * 

valso da pregiudizi dei popoli europei, eppure ha 
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egli una certa vivacità naturale che ben fa vedere 
poter egli essere suscettibile d’incivilimento, se non 
che a questo si oppone il sistema istesso del gover- 
no; La schiavitù politica è la medesima nei grandi 
e nei piccioli, tutta la-differenza sta nella schiavitù 
personale. Ma dove ha sede il dispotismo, dove 
sovrano e sudditi devono tremare di una reciproca 
diffidenza, non possono aver luogo le arti della 
civiltà, il commercio, 1*' industria, le lettere. L’au- 
torità assoluta non poggia, dice Montesquieu, die 

• » f ■f 

su l’ ignoranza dei popoli la quale, quando scemi 
o spengasi, scema pure o si spegne il dispotismo. 
Ma se un popolo è . ignorante, è eziandio signoreg- 
giato da pregiudizi in proporzione, lo che fa che 
il despota anche buono esavio e dotato delle mi- 
gliori intenzioni, è forza che pieghi in faccia a que- 
sti insuperabili ostacoli. Tale appunto é la situa- 
zione della Russia. Malgrado H bastone eia scure, 
come dice Swinton, di Pietro I, malgrado le cure 
e le buone intenzioni di Caterina IL di Paolo e di 
Alessandro, la Russia, è tuttavia rimasta barbara e 
selvaggia. Quando si dice Russia, non si deve già 
intendere la sola città di Pietroborgo, come fanno 
per Io più i viaggiatori, dove sia pel concorso de* 
forestieri, sia per la residenza della corte, il zoti- 
come è assai meno che in tutto il resto della mo- 
narchia. Il popolo Russo è affezionato a’ suoi usi, 
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atte sue abitudini, alle sue superstizioni , alle sue 
stravaganze, le quali cose oltre al renderlo indocile 
a tutto che lo attraversi, Io rende eziandio bestia- 
le. Un medico corse il rischio a Pietroborgo di es- 
sere, lapidato dal popolo siccome uno stregone, 
perchè un dì mentre si divertiva a suonare uno 
stromento il vento faceva muovere uno scheletro 
diseccato eh’ egli teneva appeso alla soffitta e che 
dalla strada si vedeva, la qual cosa faceva credere 
a qué’ rozzi, che il medico col suo istromento co- 
stringeva a danzare i morti. L’Archimandrita Am- 
brogio fu massacrato, come diremo in appresso, in 
un modo non meno compassionevole che bizzarro : 
e non é molto tempo che infuriando il Cho lerci 
Mórbus a Pietroborgo, il popolo corse a furia negli 
ospitati, ne cavò fiiòri gl’ infermi, gittò dalle fine- 
stre i medici, massacrando per le strade chiunque 
incontrasse fiutando un ampollino di Cloro, che 
diceva essere un Veleno, e all’ apparire dell’ impe- 
ratore che gli fece una predica, s’inginocchiò e ne 
ricevette da esso lui l’assoluzione. 

;01tre alle istituzioni politiche, ostàcolo morale 
grandissimo, a v vene un non minore prodotto dalla 
natura dei luoghi. L’impero russo è una vasta su- 
perficie in gran parte deserta è dove si percorro- 
no più centinaia di leghe senza trovare una ca- 
panna, quindi in questi siti le relazioni sociali es- 
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scudo difficili c non di rado interrotte dalle crudeli 
vernate, «olà gli uomini non fanno quel traffico 
attivo d’idee, d’invenzioni, d’interessi, di capacità, 
di bisogni , che sono il principal fondamento della 
civiltà, il primo e più rapido mezzo che anima 
l’industria. Il miglior bene dunque che avrebbono 
potuto dare i sovrani della Russia a quel paese , 
sarebbe stato anziché ampliare, ristringere i ter- 
mini già da gran tempo troppo più vasti del biso- 
gno. Cosicché oltre alia barbarie naturale degli 
abitanti, le provincie a misura che dalla capitale 
si dilungano sono oppresse e disanguate da rapaci 
commissari e governatori , che s’impingUano senza 
alcun vero profitto dell’erario. Infatti chi non si 
farebbe maraviglia nel vedere un così vasto impera, 
tanto ricci) di naturali .prodotti , in una posizione 

così opportuna per intendere al più vasto e più 
» ' 
lucrativo commercio del mondo, non presenti allo 

Stato che la meschina rendita di 400 milioni di 
franchi f cioè poco più della monarchia austriaca, 
di cui le ricchezze naturali e la situazione commer- 
ciale sono un nulla a confronto della monarchia, 

* •• • • ./ 

russa? E notisi ancora che una porzione di quella • 
rendita è assorbita dagli interessi dell’ingente de- 
bito di un miliardo e mezzo. Così povero è l’era- 
rio, povera la nazione, mentre diguazzano fra le 
ricchezze alcuni pochi particolari: nè so come si 
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potrebbe rimediare a un tanto «li sor di ne, sta 
non poche provineie sono tanto lontane dal* 
tale che vi vogliono più; mesi prima di arri 
gli abitatori delle quali sanno appena che esista* i 
Zar, e ben più degli oleosi vie IV imperatore tenn< 
la prepotenza e le vessazioni de’ soci subalte» 
Così se è quasi impossibile ai sudditi di far pet“ 
nire le loro lagnante al . sovrano, è -non 'me 
difficile a questi d* invigilare e di essere al ve: 
informato sulla condotta degli amministratori. 

Il contadino russo, ù appassionatissimo o per. 
meglio ha una specie, Ai frenesia per 1 acquavite 
i liquori forti, fanno ogni cosa per potersene 

e donne si ubriacano del. pn, 

6 ’Ip nei dì di festa, ovvero se si tratta - 
specìa m «ijalcbc santo. Fanno uso di l>a^ 

far onote au «i** influire pessimamente • 

. nubblici bagm, dove con tre 

. - 'donne e fanciulle alia mescola 
tesimi, upmm , " za alcun riguardo,, nè a ip ' 

vanoo a hagaars, s(o s .j„tende solamente ri, 

„é al pudore. Ne q ^ ^ capitali 0 pjù grana . . 

plebe. Vi sodo n . f ma che sarebbono \v, 

tri delti picoiol» . ua jj non solo sorto i 1 

meglio bagni-lupian^ r . l>norosi , e (love * 

trovo di tulli gl 1 11 difficoltà; m-, ' 


® a7seri senz? difficoltà; ma V i 
gono dame e cavai ^ (jua i, se , 10 . sc 

colà donne apposite, 1 
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a piacere, si entra in una camera da bagno e vi 
si rimane a tutta sua voglia e con piena libertà. . 
Una scuola così ributtante di libertinaggio, certo, 

non si rinviene altrove. v 

• • 1 / * 

Il Russo è ospitale, e un paesano in viaggio en- " 
tra nella prima casa che incontra, ov’è: accolto, 
senza cerimonia e trattato per quella sera come 
tutti gli altri della famiglia. Gli . stessi riguardi si 
hanno pei forestieri. In generale i Russi di cia- 
scuna classe sono di un carattere allegro, di una 
mente poco inventiva, forse per difetto di appli- 
cazione, ma facile ad imitare ogni cosa che vedano 
farsi da un altro. Amano poco la fatica: il riccp, 
il magistrato passa le intiere giornate a mangiare, 
a dormire; a giuocare e lascia la cura degli affari 
a’ suoi subalterni* il povero, il mugiki non si piega 
al lavoro, se non mosso dairestremo bisogno," dalla 
paura o dalla severità, e talvolta conviene incate- 
narli presso al loro mestiere per impedire che la- 
scino l’ opera per correre a sbevazzare ed a di- 
vertirsi. ■!' • * - 

Sono complimentosi sino alla seccatura: lo schia- 
vo ossequia il padrone, l’uomo che è abbasso os- 
sequia quello che è in alto, ma in pari tempo la 
malizia traspare dai loro occhi; intriganti e sottili, 
tornerebbe assai male a quello straniero che si fi- 
dasse alle loro sommessioni e gentilezze, e sopra- 
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tutto sarebbe rovinato se cadesse in una 
loro, stantechè non vi sia popolo nè più- 
tore, nè più fertile di eàvilli..I/amore «Jel- 
è fortissimo in tutti gli uomini, ma nei pa e s 
spotici più che altrove, perctiè ivi, se le ricci 
sono un pericolo , sono eziandio il perno su <2 
aggirano la giustizia e ie leggi. Non è adunque 
farsi maraviglia se nei l\ussi troviamo questa, 
ardentissima delle riccViezze. L uomo che è in 
rica cerca di avvantaggiarsi colle estorsioni 
frodi e il peculato ; il mercatante colla me M o 
^ l’inganno, lo schiavo eoi ladronecci. «I progr 
nella civiltà sarebbono assai pm rapidi tra di I« 
dice Abele Biirj a „ se si potesse infon<|èr loro i 1 -v 
puntiglio d'onore : • ma ogni cosa fanno essi pei 

speranza del guadagnO -O del favore, o per la t. 

di perdervi, o di andarne m d, sgrana: per 1« 
ria ner la fama , per coscienza, o per aver la st 

. . non fanno nulla. Credo r, 
degli onesti nonno'. 1,0 . . reao *>« 

prosegue lo stesso . viaggiatore , che amando 

Tsplendore e le pompo* potreb 

ottenere da loro cosc . „ patrioUsmo^ 
che traesse a J“ 0 di onore. Ciascuno 

men raro del P»» ^ sUa forlUQa ^ « 

sta, e non pen . x ia molestia del 

mteressi ; nessuno nel pop 0 i 0> ^ 

bene. Un pò* pi u ^ ^ 
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torità nei grandi, sarebbe forse l’unico mezzo di 
recare tutti gli ordini dello Stato in una dipen- 
denza reciproca, di maniera che la prosperità 
particolare dipendesse in gran parte dal ben pub- 
blico; cosi nascerebbe l’amore della patria”. 

Si può dire che in Russia esiste una guerra per- 
petua tra quegli che governano e coloro che sono 
governati. Il popolo russo, come già fu detto, è 
superstiziosissimo e fuor misura soprafatto da più 
strani pregiudizi. Il governo vorrebbe toglierlo a 
quésta sua ignoranza; ma siccome i tomi della ci- 
vilizzazione non possono andare che di pari passo 
colla libertà, e in Russia invece di libertà vi pre- 
domina un ferreo dispotismo, ed è col dispotismo 
è colla forza che' si vuole dirozzare la nazione, 
eosì da questi due opposti principi! ne nasce una 
reazione singolare, ohe produce la corruzione dei 
costumi originari, a cui sono sostituiti tutti i vizi 
degli esteri, senza che veramente si, noti alcun 
reale progresso nella civiltà. Altronde una monar- 
chia militare non potrà mai fiorire nelle arti della 
pace. Il sistema militare è già per sé stesso un si- 
stema sovvertitore, contrario alla ragione ed al 
giusto, e fondato sulla prepotenza: e colà dove 
runica raccomandazione per un uomo è la spada, 
non possono aver luogo lo sviluppo Dell’Intelletto, 
e le sue tranquille speculazioni. Infine gli uomini 
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tutti operano per una volontà e sono mossi da una 
qualche causa: il mercatante. e l’artigiano si danno 
al traffico ed all’iudustria colla vista di un guada- 
gno; il dotto suda sui libri per acquistarsi fama 
nel mondo. È dunque evidente , che per trarre un- 
popolo da’ suoi pregiudizi bisogna allettamelo col- 
l'interesse. I risultamene della forza non sono che 
momentanei. v • - * 

XXII. «Il Russo, dice Mantegazza, è un uomo 
barbaro, il carattere di cui è quello di non averne 
alcuno e di saper adottare quello delle altre na- 
zioni. Sebbene all’esterno sembri avere acquistati 
i costumi de’ popoli più colti deir Europa, non ha 
- perù rinunciato a’ suoi particolari che fanno ricor- 
dare l’antica sua barbarie. L’eleganza delle vettu- 
re, Io sfarzo dèlie livree, i magazzini zeppi di ric- 
che e peregrine merci, i superbi palazzi, gli ameni 
giardini, i grandiosi spettacoli, il gusto degli abiti, 
le splendide e delicate mense, l’apparente amabi- 
lità del bel sesso, mi fanno credere che sono in 
una delle più civile parti del mondo. Ma quando 
penetro nei loro cuori; che ne studio il carattere, 
ne osservo i costumi, che esamkio la infelice situa- 
zione dello schiavo, i barbari trattamenti, le in- 
giuste pene che a lui s’infliggono, mi accorgo pur 
troppo di essere fra un popolo, non per anco ri- 
pulito, e duro e freddo sino al cuoce. Il nobile 
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russo, il solo fra le tre classi di questo popolo che 
abbia; gustato i primi elementi delle scienze f mo- 
stra di avere grande capacità per le medesime; ma 
difficilmente giunge ad acquistare quel grado .di 
perfezione che distingue l’uomo di. lettere, il po- 
litico, l’astronomo, l’artista europeo. È vile verso 
chi teme, superbo con chi lo teme, crudele eolio 
schiavo, scaltro negli affari, generoso ed ospita- 
liere col forestiero. Dopo il vizio dell’ ubbriachezza 
che occupa tra i Russi il primo posto, .quello di 
rubare è il più comune. Il primo ministro come 
l’ultimo de’ servitori non vanno esenti da questo 
male , che è come un vero contagio da cui nessuno 
può guarentirsi; e chi non credesse a tal verità, 

se ne accorgerebbe a proprie spese, se colà andasse 

« * ' , 1 

ad abitare. - . ... - 

«Il carattere dell’artigiano, ossia di quella classe 
d’individui che non sono nè nobili nè schiavi, 
classe molto limitata e quasi sconosciuta in que- 
st'impero, è quello di un uomo che in sè riunisce 
tutti i difetti, e distinto da poche virtù. Vile come 
uno schiavo, superbo come un autocrate, avaro, 
industrioso, superstizioso e per niente amante delle 
belle lettere e delle arti; questa classe fa risovve- 
nire co’ suoi costumi le barbarie de' secoli remoti. 

*. ì 

Lo schiavo avvezzo a sacrificare lutti i suoi su- 
dori per l’altrui felicità, non conosce altro bisogno 
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che quello di un semplice nutrimento; accostumato 
ni giogo, non ne sente il peso, riceve le bastonate 
colla più fredda indifferenza, e crede che è già 
una grazia se lo lasciano in vita; ed è col legno 
che H padrone fa sviluppare i più inerti, e diven- 
tare in poco tempo un rozzo e selvaggio villano 
in un elegante staffiere, o buon calzelajo, o pitto- 
re, o avvocato se tale lo brama. 

« Quando un uffiziale riceve qualche centinajo 
di reclute j le fa tutte sfilare avanti di sé, indi 
elegge l’uno calzolajo, l’altro sartore, e l’altro 
suonatore. Se v’è chi osa lagnarsi, comincia l'elo- 
quente scuola del bastone, e non cessa sino a che 
ognuno abbia riuscito». * 

Questo medesimo viaggiatore che parla un lin- 
guaggio così poco timido, dice pure che il bel sesso 
in Russia è barbaro e brutale peggio degli uomini 
più selvaggi, che le donne ivi sono altiere?, cru- 
deli, amanti delle adulazioni e insensibili ai veri 
sentimenti di amore. Forse il suo giudizio è trop- 
po severo; ma gli esempi ch’ei ne reca, ed altri 
riferiti da diversi scrittori non lo smentiscono. 

Pare eziandio che le leggi del pudore non siano 
le più predilette dalle dame russe. 

XXIII. La nobiltà russa non può avere, come 
quella degli altri popoli, la piccola satisfazione di 
potere specchiarsi in un assai lungo albero genea- 
Casti, IPoema Tari. Tom . //. • ' 8 
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logico, stantechè erano tanti i privilegi e le pre- 
rogative arrogatesi dalla nobiltà russa , che Fe- 
dor HI, per togliere di mezzo queste pretensioni, 
feeesi recare nel 1682 col pretesto di volerli ret- 
tificare, i diplomi, patenti, alberi genealogici esi- 
mili di tutti i nobili, e gli condannò tutti quanti 
alle fiamme: operazione salutare e che meriterebbe 
di essere ripetuta in più d’un luogo. Evvi un bel 
costume in Russia, costume tanto più lodevole 
quanto è forse unico, che ivi si apprezzi più la 
nobiltà acquistata per proprio merito, che quella 
discesa per merito degli avi. Questa massima ec- 
cellente è dovuta a Pietro I, ed è consacrata nello 
stesso suo codice da Caterina II. Nondimeno i no- 
bili russi non mancano di molta alterigia e presun- 
zione. Sono fastosi, dediti alla dissipazione, al gi un*, 
eo, alla crapula e. al lusso il più stravagante, e 
pieni di orgoglio. La loro educazione è la più 
pessima. Quasi tutti ignorano la lingua del paese, 
tranne quel poco che può valere per le relazioni 
co’ loro subalterni, contuttoché parlino assai bene 
la lingua francese che si può dire la lingua comune 
della nobiltà, la tedesca e non di rado l’italiana. 
Dati in mano a precettori stranieri, i. quali non 
di rado sono la più vile canaglia dell’Europa, fec- 
cia di ciarlatani , di" vagabondi o di banditi dai 
loro paesi per debiti, per truffe, per omicidi, e 
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qualche volta scappali persino dal patibolo, è age- 
vole immaginare quali sorta di scienze o di filo- 
sofia possano gli alunni imparare da cosi falli 
precettori. , ; . 

In questo mestiere i Francesi hanno il vanto. 
Ciascuna nazione ha i suoi pregiudizi , ma la fran- 
cese, malgrado il molto suo spirito, è forse quella 
che ne ha più di tutte. Ed è singolare che non vi 
è popolo che sappia cosi bene insinuarsi negli al- 
tri e che sappia così male adattarsi cogli usi altrui. 
Un Francese, si trovasse anco nella China, egli 
creperebbe di voglia daF voler modellare le teste 
chinesialla guisa delle parigine; così, essendo nella 
Russia prevalsi gli educatori francesi, costoro fan- 
no de’ loro allievi uno strano accoppiamento di 
sentimenti- diversi e non di rado fra loro contrari, 
e il busso, senza poter diventare Francese, perde 
1* originale suo carattere moscovitico, e pasciuto 
sin dall’infanzia di cose straniere, per le nazionali 
non ha che disprezzo. 

Onesto difetto negl’istruttori non solo è tra par- 
ticolari, ma eziandio ne’ pubblici institeli- A’tempi 
dei quali parliamo, in tutti gli stabilimenti di edu- 
cazione di Pietroburgo i maestri erano tutti quanti 
stranieri , persone dF spirito , di religione , di lfn- 
guaaffatto diverse; così que’ licei non hannofìnora 
servito ad altro che ad imbastardire il carattere 
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nazionale. Olire all’av versione che ha ciascun po- 
polo per tutlo ciò che è alieno , egli è chiaro che 
ogni nazióne ha un suo impronto che non può 
per nessun verso affarsi in alcune cose con quello 
delle altre: ‘e questo impronto è tanto più rimar- 
chevole e distinto quanto più quel popolo è dis- 
giunto per commercio, per abitudini, per clima, 
per religione e per governo da un altro popolo. 
Ora come possono le idee e il modo di vedere di 
un Inglese, di un Francese, di un Italiana iden- 
tificarsi con quelle di un Russo? Ed ecco come 
il carattere russo si trasforma in un carattere ba- 
stardo che non è più nè europeo uè moscovita. 

Di questo errore fu consegnenza il nessun pro- 
gresso dei Russi nelle scienze e nelle lettere, nel 
qual genere non hanno fatto che de’ tentativi in- 
fruttuosi perchè non sostenuti. Nessuno si è finora 
inoltrato oltre il limitare delle scienze, meschi- 
nissima è la loro ricchezza letteraria; e la poesia, 
che è la prima sapienza di tutti i popoli, ha avuto 
finora pochi cultori in quel paese. La lingua russa 
è tuttavia selvaggia e mal ferma, è però una lin- 
gua ricca ed originale, e che dovrebbe prestarsi 
molto bene ad una robusta poesia, e si leggono 
infatti non senza piacere alcuni bei componimenti, 

i ( 

specialmente quelli di Lomonosoff e di Karimsin, 
di cui la barbara ^melodìa riempie l’ orecchio Pus- 
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kine è poeta vigente e di molto merito, se non 
che, come lutti i settentrionali, pecca nello strano. 
IS'ondimanco i Russi impastati tutti di letteratura 
francese, anziché, cercare un metro poetico con- 
veniente all’indole del loro idioma, vi hanno in- 
trodotto il monotono e seccagiuoso metro de‘ fran- 
cesi, forse quello che meno gli convenga di' tutti. 
Fu però di qualche utile alla Russia un ufficio di 
sopraintendenza pei traduttori fondato da Cate- 
rina II nel 4769, impegno del quale si era d’in- 
coraggiare le buone traduzioni in lingua russa dei 
migliori classici stranieri: infatti ip pochi anni 
comparvero in quell’idioma moltissime opere tolte 
dal greco, dal latino, dall’ italiano, dal francese , 
tedesco ed inglese: tra i quali il prezioso libretto 
del Beccaria, le storie Fiorentine del Macchiavello, 
le opere di Galileo , la Gerusalemme liberata , la 
Croce riacquistata del Bracciolini e qualche altro 
lavoro. ' • . v 

È inutile il dire che in un paese dispotico non 

• * ' 4 | *,* 

può esservi coltivata la storia, la quale ama in- 
dipendenza d’ idee e libertà di scrivere. Il secolo 
d’ oro dei Russi nella letteratura fu quello di Eli- 
sabetta, eppure non ha dato che cose mediocri. 

L’accademia di Pietroburgo fondata da Pietro I, 
ma che ricevette il miglior suo incremento sotto 
Elisabetta , gode invero di. una riputazione euro- 
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pea, ma gli atti che ne escirono sono opera per 
lo più di stranieri, "come Eulero, Pallas, Muller, 
Epines, Gmelin c tanti altri. ' 

Caterina II che amava di sollevare gran fama 
di sè ed affaticarne i gazzettieri, aveva dato fuori 
un non meno ampolloso che ridicolo ukase col 
quale invitava i più dotti e più illustri uomini 
nelle scienze e nelle belle arti a trasferirsi ne’ suoi 
stati, promettendo a ciascuno pensioni e ricom- 
pense. Con un altro ukase ordinava agli abitanti 
di Mosca e di Pietroburgo di rifabbricare con pietre 
le loro case di legno, c invitava ancora tutti gli 
architetti nazionali e forestieri a presentare i loro 
piani peri’ abbellimento delle due capitali. Con non 
disimilé ciarlataneria recavasi qualche volta in ce- 
rimonia e seguita da tutta la nobiltà e dal corpo 
diplomatico, all’ Accademia delle scienze, assisteva 
a quelle dotte sessioni, ed ammetteva all’ imperiai 
baciamano quella grave e togata famiglia. Ma tutto 
questo non era che una sterile pompa di vanaglo- 
ria. La fiaccola dell’istruzione intenebrata dal dispo- 
tismo, non mandava' nè calore, nè lume. 

. Sotto la medesima Caterina vegliava sulla stampa 
e P introduzione dei libri una molto rigorosa cen- 
sura. Paolo I proibì l’ introduzione di libri stranieri 
d’ ogni sorta e soppresse quasi tutte le stamperie. 
Alessandro I, che pure amò gli uomini dotti, allargò 
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o ristrinse questa disposizione paterna a seconda de- 
gli accidenti politici. Perciò dove le scienze e la 
istruzione devono dipendere dal capriccio di. un uo- 
mo solo, è impossibile che progrediscano. 

Caterina II ,si era molto adoperata per migliorare 
l’ educazione. dei Russi nella capitale , giacché nelle 
provincie è ancora terreno intatto; aveva fatto eri- 
gere in una delle sue case imperiali una specie di 
conservatorio detto il Convento delle donzelle in 
cui si allevavano 240 zitelle nobili ed altrettante po- 
polane, divise per classi come i cadetti e gli allievi 
deU’.accademia : erano queste ammaestrate in tutti i 
lavori femminili ,. e le prime anche nelle lingue stra- 
ni ère, nella musica, nella danza e nella declamazione 
di commedie o tragedie francesi. L’ imperatrice as- 
sisteva qualche volta alle loro lezioni e di quella sua 

, j > " \ 

opera si compiaceva, e con ragione, assai. 

Accrebbe pure a 300 il numero degli alunni nel- 
1’ accademia di belle arti, divisi in cinque età con- 
tradistinte ognuna dal colore particolare dell’ abito. 
Gli allievi erano colà ricevuti non dopo il sesto an- 
no , e vi restavano per quindicianni, imparandovi 
le scienze, le belle arti e la meccanica , a loro scelta. 
Chi più degli altri si distinguea era a spese dell’ e- 
rario mandato a viaggiare per tre anni ne’ più colti 
paesi dell’ Europa. Finito il loro corso di educazione, 
ricercano gli alunni una patente ed una spada, di- 
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stintivo della libertà personale. Quest’ istituzione 
onora il genio di Elisabetta e di Caterina, che l’ han- 
no fondata e che da poi subì varie modificazioni. 

. Sotto Caterina fu pure migliorato l’ isti tutu dei 
cadetti di terra e di mare; ma per la marina i Rus- 
si non hanno avuta giammai alcuna attitudine, e 
quasi tutti i loro uffiziali di mare sono estranei, e 
il corpo de’ cadetti di terra non ha prodotto alcun 
reale benefìzio per gli eserciti. ■ -- . • ' 

Caterina aveva pensato anche all’ educazione del 
minuto popolo, cioè all’istituzione delle, scuole nor- 
mali, al qual uopo scrisse a Giuseppe II, pregan- 
dolo di ragguagliarla sul sistema delle scuole nor- 
mali da lui seguito nella sua monarchia. Questo 
savio monarca le spedì il professore-Jankovich per 
darle gli opportuni schiarimenti , e che dall’ impe- 
ratrice fu accolto molto bene, dichiarato consigliere 
di stato e direttore di quelle medesime scuole; ma 
il linguaggio . franco epocp adulatore di quel buon 
professore, l’indole affatto lontana dagl* intrighi e 
dalle servilità, lo fe’ cadere in disgrazia de’ corti- 
giani, e da lì a qualche tempo fu dimenticato esso 
e le scuole. , ' ~ , 

. XXIV. Fu moltissimo vantala la capacità dei 
Russi nel piegarsi ad ogni sorta di mestieri. Que- 
st’ è vero: il padrone russo obbliga collo staffile 
alia mano i suoi schiavi ad essere architetto, fole- 
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gname, fabbro, cocchiere, prete, guatlero : egli fa 
un po’ di tutto e tutto male; ma potrebbono anche 
far bene,' ove non la forza, ma una volontà beni- 
gna gli dirigesse. . . ‘ . 

I Russi potrebbono trar gran vantaggio dal com- 
mercio coi soli prodotti del loro vastissimo impero, 
ma le avanie e 1 J arbitrio e il monopolio guastano ' 
tutto. Vero è che Pietro I aveva fatto un codice 
sul commercio, ma non si ricordò quel monarca che 
sono incompatibili tra di loro commercio e dispotismo. 

Siccome in Russia chi si applica al commercio 
-non sono che i liberti e gli schiavi, e i primi non 
possono che difficilmente uscire dallo stato , e gli 
ultimi non possono allontanarsi dalie terre di cui 
fanno parte senza un preciso permesso del padrone, 
così non fanno essi che il minuto commercio. Il 
commercio in grande, cioè la parte più lucrosa, sta 
tutta in mano degli stranieri o per dir meglio de- 
gl’ inglesi. Credo inutile di far osservare, che il traf- 
fico di quella nazione dove bazzicano codesti sen- 
sali del mondo, non può essere che rovinoso. Mal- 
grado le spampanate a cui si dava voga nei tempi 
di Caterina, e a cui faceva plauso il pieghevole in- 
teresse de’ hegozianti stranieri, il commercio della 
Russia fu sempre passivo di più milioni. Un basti- 
mento di chincaglieria inglese o francese, osserva 
giudiziosamente Mantegazza, equivale a trenta ba- 
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slimènti carichi di ferro, di legname o di canape. 
L’ inglese trasporta il ferro vergine dalla Rus- 
sia e lo ritorna lavorato, e una centesima parte di 
questo, paga tutto quello. Compra i cuoi, e vi porta 
gli stivali, trasporta i grani, p vi reca la birra. 

Quasi tutti i principi dell’EuVopa si sono riser- 
vati per loro profitto il lucroso traffiebetto del sale, 
tabacco e carfci bollata ; ma l’ imperatore e auto- 
crate di tutte le Russie, conoscendo il gusto de’suoi 
« * 

sudditi per l’ acquavite, ha voluto riservare airim- 
periale sua persona il privilegio di Vendere questo 
liquore, ed egli è il primo acqua vitajuolo dell’im- 
pero^ ma per non aver troppa briga, acconsente la 
distribuzione al minuto. per appalto, e dicesi che 
la corona ne ritragga da buoni dieci o dodici, mi- 
lioni di rubli. Invero questa rendita non è punto 
più onesta di quella che non ha guari ritraeva la 
Francia dai giuochi d’ azzardo. 

Caterina II, che piegava volontieri ai progetti più 
strani purché recassero a maraviglia i lodatori, ave\ a 
pensato al progetto di un commercio universale 
onde far rifluire a Pietroburgo tutte le ricchezze 
dell’Europa e dell’Asia: a tal uopo andava macchi- 
nando trattali colle potenze, nuòve strade, nuovi 
canali, navigazione sui fiumi e che so io. Questo 
immaginario commercio dovea farsi con tutta* la 
Germania, col mezzogiorno dell’Oriente, navigando 
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il Danubio, ilNiester,ilmar Maggióre, il Mediterra- 
neo, l’Oceano, T Adriatico, e per renderlo più si- 
curo non solo, ma eziandio più proficuo alla Rus- 
sia colla signoria de’ Dardanelli, pensavasi alla con- 
quista di Costantinopoli; * : . V 

Caterina sino dal 4774 aveva istituita una banca 
nazionale; ma questi stabilimenti non sono buoni 
che dove vi è un gran commercio o molta fiducia 
pubblica, cioè a dire dove vi è libertà. Perciò ignoro 
se questa banca sia riuscita di qaalche utilità allo 
spirito mercantile; quello che so di certo si è, che 

% i t 

negli anni dopo il 4789 il credito pubblico era a 
terra, e le cedole di banco non avevano più alcun 
credito e perdevano il 40 per 400. 

I sovrani della Russia, Caterina II ed Alessandro 
specialmente, hanno fatto molto onde render pro- 
spera l’agficoltura, e furono in più luoghi piantate 
colonie, per lo più di tedeschi, ma quasi tutte riu- 
scirono assai male, sì per la mancanza di soccorsi, 
e sì per le vessazioni c le angarìe a cui le sottopo- 
nevano i commessari; i quali intanto che gli oppri- 
mono da un lato , s’ intascano dall’ altro i. sussidi 
mandati loro dalla corona. In questa guisa peri una 
colonia di circa cinquecento svedesi, che abitavano 
prima l’isola di Oesel nel golfo di Finlandia e che 
si trasportarono poi, per insinuazione di Potemkin, 
nelle circostanze di Kerson. In pochi anni rimaneva 
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quasi più nessuno. Forse per effetto di una mi- 
gliore amministrazione sotto l’imperatore Alessan- 
dro hanno prosperato, almeno così dicono i gior- 

/ 

nati russi, alcune altre colonie nella Siberia. 

Nelle terre de’ particolari e della corona se i pa- 
droni o i commissari sono buoni e intelligenti e 
usano umanamente col paesano, ivi l’agricoltura, 
se non si può dire in flore, c almeno avuta in buon 
conto; ma dove il contadino schiavo lavora senza 
alcun suo profitto, e sa che non può migliorare 
giammai, ovvero a stento, la sua sorte, ivi è pur 
forza che languiscano l’agricoltura e l’industria. I 
gran proprietari sono solili dare l’ intendenza 
de’ loro beni ad altri schiavi, i quali, si per farsi 
ben volere da’ padroni, e sì per procacciarsi in fretta 
un qualche peculio, sono crudeli, avidi ed usano 
di un estremo rigore coi loro subalterni. \ . 

Quanto alle colonie militari, non devono essere 
molto prospere, perchè sono al governo di grave 
dispendio, così che non ha guari fu deciso dal- 
l’attuale imperatore. Nicolò I di disfarle o in tutto 
o in parte. Infatti è impossibile che un uomo sia 
in pari tempo soldato e agricoltore. Sono due pro- 
fessioni che ripugnano. I/agricollura esige cure 
assidue, e in certe stagioni non mai interrotte; 
ma il soldato che si leva stanco dagli esercizi o 
da una rassegna, oltre all’avere consumata una 
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parie del giorno, non ha più voglia di ripigliare 
l’aratro, Y erpice o la marra. 

Sotto Catterina II sì’ era istituita sino dal 4765 
una società economica pel promovimento dell* agri- 
coltura, della quale ne fu principal promotore 
Gregorio Orloff. Da prima non erano che una ven- 
tina di socj; ma col tempo si accrebbero in gran 
numero, e nel 4795 oltrepassavano di assai i quat- 
trocento: ma i principj di questa società sono 
più speciosi che solidi, e sarebbe molto più profi- 
cua se invece di mandare i suoi alunni ad im- 
parare l’arte -agraria in Toscana o in Inghilterra 
o in Fiandra, si diffondessero almanacchi in cui 
si toccassero praticamente alcuni melòdi di coltura, 
e si proponessero premi a chi meglio coltivasse 
tanti jugeri di terra con questo o quel metodo. 
L’agricoltura non s’impara già col girovagare, ma 
coll’ applicarsi e sudare sul rozzo maggese. 

XXV. La carriera dcU’armi e quella degl'impie- 
ghi sono di preferenza battute dai Russi liberi e 
specialmente dai nobili, siccome quelle che offrono 
la più spedita via per inricchire. Moltissime sono 
in Russia le persone che vivono a spese della co- 
rona , eppure le faccende camminano lente non 
solo, ma anche mollo imbrogliate; in generale la 
venalità, o il peculato presiedono ad ogni rame 
di amministrazione, e la scelta degl’ impiegati di- 
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pende per lo più dal favore e dall’ intrigo. Ogni 
ministro, ogni prineipal dignitario volendo figu- 
rare ed avere un partito, procura di circondarsi 
di sue creature e di nicchiarle dappertutto: così 
per avanzarsi, sia nel civile* sia nel militare, jsi ac- 
costumano i Russi di buon’ora alla servilità, agl’ in- 
trighi di anticamera, all’omaggio verso i potenti, 
lo che è cagione di alterigia negli uni e di bas- 
sezza negli altri: entrati poi in carica, un pazzo 
lusso e il giuoco che dalle classi alte sino alle mi- 
nori si estende, costringendo coloro a spendere più 
che non guadagnano, danno poi luogo a mille 
frodi, ed a disordini di ogni sorta nel pubblico 
servigio. * ‘ . • *v ' 

I gradi della nobiltà, non meno che degl’im- 
pieghi civili, sono al tutto regolati sul piede mili- 
tare, ognuno dei quali ha distinzioni nelle livree, 
nelle bardature e nel numero dei cavalli che può 
attaccare al cocchio. Un maresciallo di campo ha 
grado di cancelliere; un generale in capo, di con-: 
sigliere intimo attuale, un generale, di consigliere 
di stato; un colonnello, di consigliere de’ collegi; 
un maggiore, di assessore; un sergente, di bidello 
o inserviente, ec. ; V - , 

Lo stesso cocchiere del gran duca, dice Burja, 
ha il titolo dì Maggiore, ed Un cameriere dello 
stesso gran duca fu congedato con grado di co- 


Dìgilized by Google 



LA. RUSSIA 




lonncllo. Se in occasione di alcuna cerimonia; pro- 
segue Io stesso, si trovassero insieme un vero co- 
lonnello e un vero Maggiore col cameriere o il coc- 
chiere di Sua Altezza, allora si segue quest' ordine, 
cioè prima il vero colonnello, poi il colonnello 
cameriere; prima il vero maggiore, poi il cocchiere 
Maggiore; e a queste distinzioni si ha gran ri- 
guardo nella Russia. Quando si va al teatro di 

A 

corte, la sentinella domanda: Che grado avete ? e 
dalla risposta o sono rimandati indietro o sono 
ammessi, indicando il luogo che devono occupare. 

L'etichetta dei cavalli è questa : un cittadino non 

L 

può attaccare al suo cocehio che due cavalli, un 
nobile di seeond’ordine quattro, un nobile con ti- 
tolo di principe o grande della corte sei. Caterina II 

* > • * 

aggiunse una legge che vietava a’ mercatanti d’aver 
cocchi con ornamenti d’oro,, e proibiva la carrozza 
a’ militari inferiori al grado di capitano. Giova ri- 
cordarsi, che questo grado di capitano in Russia 
equivale a quello di usciere o capo-scrivano. ^ 

Malgrado questo sistema tutto militare, la condi- 

* ' - ' * 

ztonc del soldato russo è piuttosto dura. Ogni si-» 
gnore ha l’obbligo di dare' al principe il suo con- 
tingente d’uomini in proporzione degli schiavi che 
possiede ed ogni volta che n’ è richiesto. È naturale 
che egli non isceglic i migliori , ma invece i più 
pessimi e quelli che valgono meno per lui; gli fa 

* 

( • 


Digitized by Google 



420 LA RUSSIA 

incatenare e gli consegna al deposito del suo di- 
stretto, dove sono tosto subordinati ad una disci- 
plina rigorosa ed arbitraria. Avviene talvolta che 
a codesti schiavi riesce di fuggire e di appiattarsi 
ne’.boschi, dove non sapendo come vivere, si uni- 
scono in masnade ed assalgono i passaggieri. 

Anche quando sono in campo, i soldati sono 
stancati da continue rassegne , in cui l* etichetta 
russa gli fa stare per ore ed ore al caldo, al gelo 
e all’ inclemenza delle stagioni: la quale ostenta- 
zione è poi la causa delle gravi mortalità, che so- 
gliono di solito travagliare gli esèrciti russi. 

Fa maraviglia come, i Russi, temendo assaissimo 
la morte, l'affrontino poi con tutta indifferenza iu 
guerra; ma bisogna considerare che ciascun Russo 
dal generale all’ infimo soldato è avvezzo sip dal- 
F infanzia ad una cieca sommessione: Il generale in 
capo comanda dispoticamente ad un generale infe- 
riore, questi a’ suoi uffiziali, e cosi via via finché 
il soldato, su cui gravita V autorità di ciascuno, c 
anche in proporzione il più ligio e maggiore osse- 
quiente agli Ordini de’ suoi, per quanto siano be- 
stiali : aggiugni a questo la naturale ferocia, l’a- 
more del saccheggio, e sopratutto la superstizione, 
perocché si cerca sempre di far muovere il soldato 
russo con qualche pretesto di religione. Pietro I, 
sconfitto da Carlo XII, faceva mettere a ginocchio 
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il suo esercito ed invocare ad alta voce 41 palroci- 
nio di san Nicolò, loro santo avvocato. Caterina II 
ognivolta che partivano gli eserciti per la guerra 
gli faceva benedire dai vescovi e distribuir reliquie 
da portare indosso, e prometter loro la vittoria o 
la palma del martirio se cadevano per una causa 
sì santa, combattendo contro gl’ infedeli. Alessan- 
dro, in guerra con Napoleone,, faceva scorrere per 
le file i preti con croci e reliquie in mano ani- 
mando i soldati e dicendo che Napoleone era l’an- 
licristo venuto per rovesciare la loro religione. 
Così avvantaggiandosi i furbi della semplicità degli 
uomini, sarà sempre di loro profitto che si, man- 
tenga tra di essi la superstizione e la ignoranza. 

Per poi avere ancora un,’ idea della sommcssione 
dei russi, tra i molti, basti ricordare il seguente 
esempio. In una lunga e difficil marcia contro i 
turchi, i russi abbattuti dalla fatica c dalle priva- 
zioni, venivano meno ogni giorno, nè potevano 
’ ■ ,\ 

più tollerare innanzi. Il maresciallo Munich, che 
gli comandava, ordinò fosse vivo sepolto qualun- 
que soldato si fosse lagnalo di malattia, c mantenne 
la sua parola con alcuni miserabili giù mezzo morti 
dallo strapazzo: e alcuni ufficiali che si lagnarono 
di stanchezza, gli fece legare ad un cannone e stra- 
scinare appresso. Suaroff entrava negli ospitali ba- 
stonando spietatamente egli stesso gli ammalati e 
Casti, Poema Tari. Tom. II. 9 
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cacciandogli fuora, dicendo che i soldati di Suaroff 
non doveano essere ammalati : ovvero facevali 
camminare per più miglia carpone , e chi si mo- 
strava stanco, veniva bastonato. 

Le rapide conquiste della Russia sono dovute 
più presto alla debolezza, alla discordia e alla poca 
capacita nell’arte della guerra dei loro nimici, an- 
ziché alle previsioni della politica e all’ esperienza 
dei generati. A cui si aggiunga anche la somma 
barbarie dei russi e H loro sistema di esterminio. 
Quando Potemkin prese Oczakoff fece passare a 
fil di spada 24,000 turchi, 12,000 ne fece massa- 
crare ad Ismail, e il sangue che scorreva per le 
strade aveva prodotto un fango in cui i soldati 
andavano sino alle ginocchia. Poiché i russi assai - 
tarono la Crimea, campi e villaggi furono dati alle 
fiamme, e gli uomini, le donne e i fanciulli mietuti 
coi ferro. Nella presa di Praga, antemurale di Var- 
savia, Suaroff per ordine di Caleriua fece passare 
a fil di spada meglio di 30,000 polacchi. 

Sono ancora nella memoria’ di molti gli orrori 
commessi da questi barbari quando vennero colla 
loro presenza a inlaidire il bel cielo d'Italia. Non 
le sole case private, ma eziandio, i luoghi santi 
erano profanati dalle loro ruberie. Le vccchiarde 
di. sessantanni non erano salve dalle loro libidiui. 

• * « ' m y 

Gli ufficiali convitati rubavano le posate di argen- 
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to, i generali spogliavano la casa dei loro ospiti. 
Quando entravano in una terra, la saccheggiava- 
no; quando di là partivano, la davano alle fiamme. 
Infatti di meglio non si può sperare da un esercito 
di schiavi armali, in cui non è rado checolonnelli 
e capitani sappiano appena leggere e scrivere. 

La tattica e la strategica è poco men che ignota 
a’ generali russi, di cui tranne ben pochi, non 
hanno cognizione alcuna di matematica. 

Il generale Miloradowitz non voleva capirne di 
regole militari e di calcolo, e diceva che per vin- 
cere bastava audare avanti. È noto come i Róssi 
per difendere una capitale di 250,000 anime la die- ' 
dero alle fiamme: cosi una guerra offensiva e di- 
fensiva è per loro sempre una guerra di sterminio. 

Potemkin prometteva a Cateriifa, eh? pel di lei 
anniversario sarebbe presa Ismail nella Moldavia : 
promessa stupida, stantechè neUa guerra, e molto 
più negli assedi, sono infiniti gli accidenti che pos- 
sono allentare le operazioni anche del più avveduto 
generale: nondimeno Potemkin per piantenere la 
sua parola sacrificò 30,000 Russi , volendo avere 
quella fortezza per assalto. Ognun s* accorge, che 
guerreggiando a questo modo contro un popolo 
agguerrito, si finirebbe, anche dopo la vittoria, col 
rimanere senza soldati. 

Si credette per lungo tempo, e alcuni lo credono 
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aneora, thè bastasse alla Russia di mostrare la pro- 
pria ombra per operare una conquista, senza ri- 
cordare che le cagioni delle continue rotte della 
Turchia dipendevano dallo stato anarchico di quella, 
anziché dalla possanza russa, e che le altre sue 
conquiste al levante e al mezzogiorno furono su 
popoli rozzi o fiacchi o discordi. Gustavo III re di 
Svezia con un pugno d’uomini fece impallidire nel 
suo imperiai palazzo la gran Caterina, trionfante 
dei Turchi. Suaroff che si diceva invincibile, ve- 
liuto in Italia con ottanta mila uomini, andò a per- 
dersi nelle gole della Svizzera , dove i suoi Russi 
furono tagliati a pezzi dal prode Massena, eosiechè 
di tanto esercito appena pochi rividero il cielo na- 
tio. Napoleone vinse in ogni incontro i Russi, e la 

sua fatale ritirata di Mosca la dovette intieramente 

* 

alla sua ostinazione e alla malignità del clima, per 
la quale i Russi medesimi perdettero meglio che 
duecento mila buoni uomini, e sì che còme quelli 
che inseguivano su di un terreno proprio erano a 
molto miglior condizione de’ Francesi, inseguiti a 
seicento leghe dalla loro patria. Fu pure in quel- 
l’occasione che sedici mila Italiani combatterono iu 
un terreno disuguale contro ottanta mila Russi, 
comandali dal principe Kutusoff, che altrettante 
migliaja di Francesi, comandati da Davoust, rup- 
pero i sessanta mila Russi di Bagration, e che po- 
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che migliaja di Francesi, guidati dal famoso Nev, 
tennero fronte per più giorni, indi sfuggirono a 
un numeroso esercito di Russi : tutte le quali cose 
non sarebbono avvenute se i generali russi aves* * 
sero meglio conosciute le teorie scientilìche dell’arte 
militare; ma essi per Io converso, sia per igno- 
ranza, sia per presunzione, ne fanno un cotal di- 
sprezzo, che -assalgono alla cieca il nemico senza 
considerare nè ai pericoli, nè ai vantaggi che pos- 
sono derivare dalle località e dalla combinazione 
di diverse fazioni. L’ ultima jguerra colla Turchia, 
che ciascuno , stando alle millanterie dei Russi e 
alla condizione infelice in cui erano i Turchi, sti- 
mava dover terminare in pochi mesi colla presa di' 
Costantinopoli, continuò invece per più d’un anno 
e costò alla Russia il flore delle sue truppe. Os- 
serva Sismondi, che fu tanta l’inconsideratezza de’ 
generali, che don si provvide al sostentamento di 
tanto esercito, pensando che sarebbesi potuto nu- 
trirlo sul territorio nemico. Così , entrati appena ' 
nella Moldavia, cominciarono a mancare i. foraggi ', 
per le bestie e il pane per gli uomini, onde con- 
venne ritardare le marce dell’esercito per tema di 
peggio e intanto dar mano a mangiarsi i cavalli. 
Poi nelle fazioni di guerra dove occorrevano i 
molti, non si trovavano che pochi, e dove i pochi, 
facevano confusione e scompiglio i molti. 
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Negli assedi, dove tutto è calcolo c dove il ge- 
nerale deve conoscere l'ora in cui sarà eretta la 
batteria, sara fatta la breccia, e tali altre cose onde 
poter disporre a tempo e non istancare invano il 
soldato, tra essi succedeva invece il contrario: per- 
ciò i soldati cadevano oppressi da marce inutili, 
da mosse intempestive o non mai a tempo. Per 
queste ed altre ragioni sopravvennero le malattie 
che gli uomini mietevano a migliaia: e nessun 
provvedimento pei feriti, nessuno per gl’infermi, 
quasi che gli uomini debbano essere di ferro. 

La marcia del maresciallo Dièbifsch a traverso 
il Balkan e il suo arrivo ad Adrianopoli, che pa- 
’■ reva dover decidere per sempre della sorte dei 
Turchi in Europa, non fu essa pure che un’impru- 
denza , stantechè trovassesi in mezzo ad uh deserto 
dove non poteva vettovagliare i suoi , sostenuto 
da nessuna flotta, disgregato dal nerbo delle sue 
forze, e dove i Turchi avrebbono potuto facilmente 
circondarlo, se non sopravveniva una pace, i ri- 
sultamenti della quale non corrisposero agli appa- 
recchi immensi della Russia. Sono note a ciascuno 
le recenti circostanze della guerra della Polonia , 
in cui pochi eroi sostennero per ben un anno l’im- 
peto di tutte le forze dell’impero, e lo stesso Pa- 
skevich se non fosse stato sussidiato dai Prussiani, 
colle imprudenti e malintese sue mosse avrebbe 
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dovuto soggiacere al destino medesimo del suo an- 
tecessore. : 

XXVI. La seguente lettera, scritta da persona 
che ha visitati que’ paesi , gioverà ancor più a far 
conoscere lo stato militare della Russia. ( Constiti - 
tionnelj dicembre i 834); > * 

« Nulla fa tanto ridere gli Europei che hanno 
abitato la Russia quanto la lettura di certi articoli 
dove parlasi con enfasi di quel vasto e deserto 
impero. Speravasi non pertanto che le guerre della 
Turchia e della Polonia avrebbono aperto gli oc- 
chi ai più prevenzionati ; ma invece il pregiudizio 
si radica malgrado l’evidenza, e ostinasi a tremare 
in faccia al gigante formidabile che alcuni eroi po- 
lacchi male armati hanno tenuto in bilico per ben 
. / . - 

un anno - 

• *• * , , 

« Dei 60 milioni di abitanti che attribuisconsi a 

questo paese , bisogna ribatterne per lo meno un 
quarto, e la cifra di sopravvartzo sarà anco di 
troppo. Infatti come possonsi chiamar sudditi una 
moltitudine di barbari dai quali non è possibile di 
trarre nè imposte, nè reclute, che bisogna sorve- 
gliare militarmente, e di cui alcuni appena cono- 
scono il nome del sovrano che regna su d’essi? 

« Era anco ornai tempo di ricredersi della trita 
favola dei 900,000 uomini, che gli agenti della 
Russia vanno ripetendo già da quattordici anni. 
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Se è vero, dov’ erano questi 900,000 uomini du- 
rante le campagne della Polonia e della Turchia’-' 
Non lasciamoci pigliare dalle parole e dalle sman- 
cerie diplomatiche. Quando un ukase ordina una 
leva di 300 mila uomini, non bisogna credere che 
l’esercito gli riceva tutti ne’ suoi terzi. Può ben es- 
sere che il paese sia spopolato da quella forzosa 
leva, ma sarà assai se al loro destino .ne giungo- 
no 80,000. Ma che diventa il resto? domanderassi. 
Il resto muore. Quest’asserzione, la quale sembra 
esagerata, è non pertanto l’espressione di una tri- 
ste verità;, e qui fa d’uopo rettificare un’opinione 
falsa prevalsa generalmeute in tutta l’Europa, quan- 
do dicesì, i Russi essere uomini di una costituzione 
e di un temperamento particolare, ovvero soldati 
di ferro, quand’e’non sono nè più, nè meno ro- 
busti di noi, c soggètti alle Stesse malattie e disa- 
gi. Ecco le ragioni delia spaventevole mortalità che 
abbiati) sovraccennata. Caldamente avvolto in una 
pelliccia di castrato il paesano moscovita, è inol- 
tre incappucciato in un largo berrétto di feltro; 
abita case molto calde, e durante l’inverno dorme 
sulle stufe; a cui si aggiunga esser egli il paesano 
meglio pasciuto di tutta l' Europa. Tale è quando 
è alla gleba. Ma che accade quando ei diventa 
soldato? Un semplice uniforme di panno, un pajo 
di pantaloni leggieri c stretti , un scfuiko che gli 
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copre appena la sommità del capo sono sostituiti 
a’ suoi caldi e comodi vestimenti. Dorme al sereno 
o in una fredda caserma, ed è nutrito con cattivo 
pane di farina avariata. Ieri lavorava poco, ed og 
gi non ha un minuto di riposo. Esercizi, rasseguc, 
marcie, contromarca, evoluzioni d’ogni sorta l’oc- 
cupano da mattina a sera, condite sempre, s’in- 
tende, da numerosi colpi di bastone, spesso peri- 
colosi c qualche volta mortali: a cui si arrogo il 
dolore di essere strappato dalla sua famiglia, dalle 
sue affezioni e dalle sue abitudini , le quali ei sa 
bene di non dover ritrovare mai più. Non- è dun- 
que da stupirsi se -il terzo appena delle accolte ar- 
riva al suo corpo, tanto più quando trattasi, com’è 
il solito, di raggiunger reggimenti che sono mille 
o millecinquecento leghe lontano. Colonnelli, che 
hanno fatta la campagna della Persia, assicurano 
di 800 coscritti non averne ricevuti oltre ai 450. 
E qui non possiamo a meno di stupirci della storta 
- imprevidenza di un governo , che ammazza lui 
stesso i suoi soldati dando loro in un clima gelato 
il vestimento corto e stretto de’ paesi meridionali, 
invece di quello che prima avevano ,e che solo con- 
' viene a loro.„ 

«Dicesi, la Russia aver mille eventualità di ac- 
crescimento e nessuna di dissoluzione; ma bisogna 
non vedere quanto sia assurdo il governare colle 
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istcsse leggi Pietroborgo ed Arcangelo, Mosca e la 
Polonia, Odessa e le province tedesche, la Crimea 
e Novogorod. È chiaro che questi popoli sì discre- 
panti di costumi., di religione, d'interessi, di clima 
e di linguaggio, non puonno restare a lungo sotto 
lo stesso scettro. Alla prima interna scossa (e non 
è forse lontana) quelle diverse nazioni si separe- 
ranno senza dubbio, e sarà per loro un immenso 

» 

benefizio. ‘ ’* * . ' 

« Si cercò del pari a far risaltare i mezzi came- 
rali di questo impero , sia vantando la ricchezza 
delle sue miniere, sia parlando della debole spesa 
delle sue truppe. Ma nè l’uno, nè l’allro di questi 
fatti sono giusti. Se lè miniere russe fossero di 
vero abbondanti , vedrebbesi nel paese assai più 
moneta metallica che non ve n’è, e che anzi è quasi 
sconosciuta. I soli io circolazione sono assegnati 
fatturali grossolanamente, ed un imperiai d’oro è • 
poco meno che un oggetto di maraviglia. Circa 
allo stipendio dei soldati, è poco difalti, ma solo 
in tempo di pace: -perche quando il soldato passa 
la frontiera, la paga è quadruplicata, e invece di 

carta, riceve, buoni rubli d’argento. Mal cibati, 

/• 

male alloggiati e mal vestiti, i soldati russi in tempo 
di guerra costano quanto i soldati francesi, e n’è 
causa una detestabile amministrazione militare , o 
per dir meglio , la nessuna amministrazione. In 
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Russia non c raro di veder colonnelli farsi una 
rendila di centomila franchi a spese del loro reg- 
gimento. 

« Alcune parole sulle colonie militari , di cui il 
gabinetto di Pietroburgo ci fa uno spauracchio. Fu 
molto vantato quel sistema siccome quello che pro- 
cura i migliori soldati al miglior mercato: ma noi 
non temiamo di affermare assolutamente il con- 
trario. I soldati coloni costano più caro e sono i 
peggiori. Prima di tutto bisogna capacitarsi, l’Eu- 
ropa esser piena di false idee a questo proposito ; 
imperocché nulla è più difficile del vedere questi 
stabilimenti. Per visitarli, non basta un passaporto 
russo, ma uopo è ancora un particolare permesso 
del comandante geuerale, il quale ben di rado si 
ottiene. Io dunque non sono stato sui luoghi più 
che un. altro; ma ho conosciuto una folla di uffi- 
ciali istrutti ed imparziali, i quali vi furono, c tutti 
m’hanno detto; i soldati coloni costare tre volte 
più allo Stato dii un egual numero mantenuto al 
modo solito. Per esempio i contorni di Odessa com- 
pongorisi di villaggi abitati da paesani della corona, 
a cui fu aggiunto un certo numero di soldati. Ma 
thè ne avvenne? Subito dopo questo la miseria 
andò ad abitare in un paese dapprima felice. In- 
vece di aver grani da vendere , i contadini man- 
cano del necessario, e la corona è ora costretta a 
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cibarli. Ma si ha almeno un compenso a questa 
spesa colla formazione di buone reclute militari? 
No certo: perchè risulta dal bizzarro e mal com- 
binato miscuglio di occupazioni diverse, per non 
dire contrarie , e gli sgraziati coloni fanno malfè- 
simo i due mestieri ai quali sono condannali dal- 
l’aut<)crate. La rassegna, gli esercizi, le grandi e 
picciole* manovre non permettono al soldato di es- 
sere contadino , e le occupazioni rurali non per- 
mettono al contadino di essere soldato. . , 

« Si fa pure gran chiasso della pretesa simpatia 
che unisce ai Russi tutti i popoli di origine slava: 
parlasi poeticamente deiretimologia di questo vo- 
càbolo che vuol dire glorioso j e vedesi in questa / 
sensitiva simpatia una delle cagioni della futura 
grandezza della famiglia Romanoff. Eppure anche 
di questo nulla è positivo. I Polacchi sono di ori- 
gine slava, ed io non so se simpatizzino molto coi 
loro oppressori. Gli Ungaresi, i Croati*- gl’ Illirici 
sono slavi * eppure non hanno mai dimostrato jl 
desiderio di essere uniti al grande impero. • 

« È neanco vera la tanto vantala abilità del ga- 
binetto russo, perchè la disordinata ambizione che 
spinge i Russi ad ingrandirsi senza posa e per ogni 
via, è da ritenersi l’opera di un istinto barbaro 
più presto che l’effetto di combinazioni savie e. 
profonde. Veri uomini di stato avrebbono dovuto 
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comprendere che l’impero perde in solidità a mi- 
sura che acquista in superfìcie; ed anzi che au- 
mentarlo fuor misura , avrebbono posto la loro 
gloria a civilizzarlo e a popolarlo : nè è da attri- 
buirsi a’ suoi ministri se la Russia riuscì felicemente 
ne’suoi: progetti, la qual cosa deve unicamente alla 
sua posizione geografica e alL’ignoranza de’suoi po- 
poli: favorevoli circostanze che ponendola al co- 
perto dalla rivoluzione francese , forzò i sovrani 
più vulnerabili a cercare un appoggio in lei; quindi 
quell’influenza di cui gode e quella formidabile 
riputazione, che e la guerra di Turchia riuscita 
contro la generale espettazione degli uomini e la 
rivoluzione della Polonia non hanno ancora potuto 
rovesciare?». ’ • . ' • . 

XXVII. Un'altra stravaganza del militare sistema 
dei Russi è questo.- Siccome tutti gli uffizi anche 
civili o giudiziari portano un titolo militare , così 
in Russia ciascun gentiluomo fa inscrivere i suoi 
figli in qualche reggimento della guardia impe- 
riale, e questi fanciulli sono fatti avanzare grada- 
tamente senza che abbiano veduto giammai il loro 
corpo. Giunti in età imparano per cerimonia gli 
esercizi militari, e montano alcuna guardia e con- , 
tinuano ad avanzarsi finché giunti al grado di mag- 
giore o di colonnello pigliano congedo, e serbano 
-continuamente il titolo. Ed hanno sempre il diritto 
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di rientrare negli eserciti col suo grado, o di do- 
mandare un impiego civile a quel titolo corrispon- 
dente. È inutile il soffermarsi a far osservare quanta 
confusione e disordine debba provenirne da così 
matto sistema. * • ' ... 

Tra i corpi degli eserciti russi meritano di es- 
sere ricordati i cavalieri guardie, ossia la guardia 
della persona imperiale. Ecco come sono descritti 
da Von-Wonzel. Portano l’uniforme della cavalle- 

f i - ■ m > ' 

ria , ma sono chiusi entro una corazza d’argento 
cogli stemmi dell'imperio ricamati in nero e rosso. 
Hanno in testa un elmo d’argento con un superbo 
cimiero di piume , ciò che loro dà un’aria impo- 
nente; le braccia sono coperte di squamine d’ar- 
gento, mobili, ed unite tra di loro con picciole ca- 
tenelle; d’argento è pure l’impugnatura della scia- 
bola e la guaina, e mi fu detto che ogni uniforme 
casti aU’imperatrice meglio di mille fiorini (2260 
franchi). Il corpo è di cento uomini, di cui n’é ca- 
pitano l’imperatrice, e ufficiali i suof principali fa- 
voriti. Sono uomini della più bella presene die 
vedere si possa, e ciascuno ha il grado di luogo- 
tenente. Due di loro stanno del continuo in seu- 
tinella all’ingresso della camera dell’imperatrice, e 
I posti più lontani sono occupali dai bassi ufficiali 
e da semplici soldati de’ reggimenti delle guardie. 

I Russi hanno introdotto un costume che non è 
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altro che una affettata scimiotleria di un costume 
romano, quello cioè di dare ai generali il nome 
del luogo sul quale hanno trionfato. Così Roman- 
zoff fu detto Transdanubiano, per avere battuti i 
Turchi al di qua del Danubio, Alessio Orloff ebbe 
nome di Cesmetkoi per aver vinta l’armata otto- 
mana a Cismè, Potemkin fu chiamato Taurico per 
aver conquistata la Crimea o Chersoneso Taurico: 
così Italinski a Suaroff , Sabalkanski a Diebich , 
Erivanski a Paskewich, ecc. Bisogna dire che que- 
sti nomi sentono un pochettino del burlesco. Altra 
seimiotteria romana è il trionfo, introdotto dà Pie- 
tro I, posto in dimenticanza da’ suoi successori e 
ridestato da Caterina II, a cui andavano a sangue 
tutti gli apparati di pompa esteriore e di grandezza. 
Il primo ad esserne onorato fu Romanzoff dopo la 
pace di Kainargi nell’agosto 1775. Ma più che 
trionfo parve uno spettacolo teatrale, o una ma- 
scherato. Si erano eretti in Mosca vari castelli di 
legno significanti le fortezze conquistate; si era 
allagata la pianura, e quell’allagamento voleva 
dire, mar Nero. Si costruirono flotte artifiziali , si 
mascherarono soldati e mugikida turchi, i soldati 
russi erano. tutti incoronati di alloro: fu eretto in 
piazza un teatro , e varie sale da ballo aperte al 
popolo. Il Romanzoff diventato Transdanubiano 
entrò in Mosca su un carro tirato da otto cavalli 
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bianchi. Trionfarono con essi il principe Dalgoruki 
che aveva liberata o piuttoso sottomessa la Crimea, 
il generale Totteblen che avca conquistata la Geor- 
gia e la Mingrelia, e Alessio Orloff che con gene- 
roso ardire aveva incarcerata la figlia deU’impera- 
Irice Elisabetta. Al popolo fu fatta larga distribu- 
zione di cibi, di vino e di acquavita. Stettero al- 
legri e si ubbriacarono. 

„ XXVIII. La Russia potrebbe avere un’assai fio- 
rita marina , al qual uopo non manca di foreste, 
ferro, canapa, catrame, buoni porti, ma difetta del 
meglio, de’ hiarinai. Molto si adoperarono per essa 
Pietro 1 e Caterina il, ma i Russi hanno una de- 
cisa avversione per il mare, e quanto v’ha colà 
di marinai ed ufficiali di marina sono la maggior 
parte stranieri : il bastone e la scure di Pietro la- 
sciato in eredità a’ suoi successori non hanno inai 
saputo convertire i Cosacchi , Tartari , Baschiri , 
Kirghi e simil gente , in buoni marinai. L’armala 
russa attuale non giunge a ottanta tra vascelli 
grossi e fregate, cioè assai meno che non ne pos- 
siede la Francia. Ai tempi di Caterina era poco più 
poco meno. Ricorderò qui di fuga un caso a cui 
allude il Casti nel Poma Tartaro (Canto III,St. 89). 
Nel 1781, poco dopo che il Casti trova vasi a Pie- 
troburgo, un grosso vascello di linea montato da 
soli russi diede in secco a cielo sereno su gli sco- 
gli a fior d’acqua che circondano l’isola di Nieres. 
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XXIX. La miglior raccomandazione della civiltà 
dì un popolo e delia saviezza di un governo sono 
le buone leggi : ma legge ed arbitrio non possono > 
assolutamente accordarsi, che anzi l’uno è deleterio 
deH’altro. I Russi si regolavano col codice di Ales- 
sio, padre di Pietro il Grande , che altro non era 
che la compilazione di vari ukase o decreti de’suoi 
antecessori, l’esecuzione del quale era affidata ai 
kojardi ossia nobili, i quali lo interpretavano a loro 
voglia ed avevano persino Tarbitrio di far mutilare 
i propri schiavi, o di uccidergli. Pietro I riformò 
e corresse quel codice; ma se l’Europa allora già 

, « 1/ 

avanzata non poco nella civiltà era tuttavia gover- 
nata da pessime leggi, che non doveva poi essére 
la Russia restata sempre barbara? Pure quel codice 
bene o male servì facendovi i successori di mano 
in mano alcune modificazióni. Elisabetta giunse 
persino ad abolire la pena di morte, ributtata dai 
tanti supplizi a cui la trassero con frode il suo 
amante Bestusceff ed il suo confessore, per conse- 
guenza di una congiura contro di lei, in cui tra 
le altre vittime la contessa Lapuchin, con lutto che 
incinta fu sottoposta all’orribile gastigo del Knut, 
indi mandata all’estremo supplizio. Ma quest’abo- 
lizione non fu che momentanea. 

Caterina II che si dava aria di giurispcrita com- 
pose élla medesima in francese il modello di un co- 

Casti. Poema Tàrt. Tom. II. 40 
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dice universale per tutto V impero, di cui l'origi- 
nate manoscritto si conserva tuttavia nella biblioteca 
di Pietroburgo, e amante com’ora delle cose che 
fanno chiasso, chiamò à Pietroburgo deputati di tutte 
le provincie, anco le più selvagge e lontane, a farvi 
le loro opportune osservazioni. Bella assemblea di 
legislatori dovea essere invero quella dove siede : 
vano Tartari d’ ogni orda, Tongusi, Ostiacchi, Finni, 
Samojedi e simili altri inculti e barbari popoli. Bella 
per altro fu la risposta di un deputato Samojedo, il 
quale disse, il suo paese non abbisognare di codice 
alcuno, ma invece di una legge ehe reprimesse le 
concussioni e le ruberìe de’ commissari imperiali. 
Un altro deputato del Kamciatka non potè mai com- 
prendere cosa fosse una legge, o un codice, e sic- 
come l’imperatrice faceva pagare cinque rubli al 
giorno a questi dotti giurrconsulli, così il Kamciatka- 
dale che al modo del suo paese non viveva che di 
pesce impudrito, derrata che costava assai poco, 
consegnò il resto di quel denaro perchè fosse resti- 
tuito all’imperatrice, dicendo non poter egli rite- 
nere quello ch’era di altrui. Questa famosa eonìpi- 
lazione del codice cadde poscia in obblio, come tanti 
altri progetti di Caterina, e ciascuno fu convinto 
della somma stravaganza di volete fare un codice 
e dar leggi a popoli che non hanno idea alcuna 
di legislazione e che ignorano persino clic sia log- 
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gere e scrivere. Non pertanto i compilatori di quel 
codice andarono decorati di una medaglia d’ oro 
che portavano agli occhielli della giubba, e il Se- , 
nato propose di acclamar Caterina Prudente j, Gran- 
de,. Madre della Patria: ma ella, forse che i titoli 
erano troppo triviali e comuni, gli rifiutò colla solita 
affettata modestia: onde le fu poi dato l’altro di Auto- 
aratrice ( Autocrate in greco, che governa da se) che 
divenne poi ereditario. Le istruzioni di Caterina II 
pei deputati alla compilazione del nuovo codice fu- 
rono stampate in francese, in russo, ed in tedesco, 
e tradotte anche in italiano. In sostanza non sono 
che una rapsodia di massime cavate da Montesquieu, 
da Beccaria e da qualche altro. L’ imperatrice in 
que’suoi dettati vi assume un tuono pedantesco, 
un’aria affettata filantropia, e più che l’amore di 
un bene reale, la smania di far pompa di scienza 
e di destare gran discorso di sè. Il giudizio che ne 
ha dato il Casti non può essere nè più vero, nè 
più arguto.' - ' 

• J % % ' . * J 9 » % # ’m 

XXX. Orridi erano i supplizi in Russia, e orridi 
in parte sono tuttavia. Muliilare, arruotare, scorti- 
care, impalare, e seppellir vivo erano i più fre<- 
quenti, e la professione di boja tanto onorata, che 
gli stessi Zar non avevano a sdegno di esercitarla. 
Il Battoghen e il Knut sono gastighi soliti e rispar- 
miali nemmeno alle donne di nobil classe. Il pri- 
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mo è una specie di verberazione o battitura colle 
verghe; e l’ altro inumanissimo e sotto cui sovente 
il reo lascia la vita, sono nerbate con un bastone 
di cuojo tagliato in quadro e largo un polire per 
ogni lato, applicate a schiena nuda ponendo prima 
il paziente in una posizione e strettura dolorosa. I 
colpi sono vibrali con tanta forza che stracciano 
le carni di dosso e spruzza il sangue a più passi 
lontano , é con tanta lentezza che non di rado 1 e- 
secuzione dura più ore, e ad ogni colpo un uffi- 

r « 4 ■ 

ziale di polizia che assiste a quello spettacolo inco- 
raggisce il carnefice gridando da bravo, forte, bene, 
da bravo. È fama die durante il regno di Elisabetta 
più di 42,000 siano periti sotto questo detestàbile 
supplizio. Era' legge che quand’aneo il reo morisse 
prima che fosse terminato il numero de’ colpi, si 
dovesse continuarne sul cadavere' la serie. Fu 

abolita da Caterina II. • ‘ 

* ' 

Il Knut è il comune gastigo degli schiavi, senza 
alcun riguardo di età e (fi sesso: le case dei grandi 
echeggiano quasi sempre di lamenti de’ sgraziati sot- 
toposti a questo flagello, a etti assistoho quasi sem- 
pre il padrone coll’ impassibile sua pipa in bocca, 
la moglie, i figliuoli, e persino le zitelle, che fatti 
insensibili dall’ abitudine, diventano poi cogli anni 
feroci e crudi non meno de’ genitori; e siccome 
gli aguzzini sono i medesimi servi, cosi interviene 
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qualche volta che H padre sia per forza costretto 
battere ,i figli, o il figliuolo battere i genitori. Ma 
questi tratti di barbarie, soggiunge Mantcgazza, 
vanno oggidì facendosi più rari. >' 

I rei che non si condannano a morte sono tutti 
mandati in Siberia, paese orribile e che si potrebbe 
chiamare un inferno vivente. Alcuni sono condan- 
nati nelle miniere di Nerginsk e d' Irkuzk dove 
muojono ben presto travagliati dal freddo e dai pa- 
timenti : altri sono relegati a questo o a quel luogo 
sotto la vigilanza d’ una rigorosa polizia, ed il di- 
spotismo di feroci governatori, che in tanta lonta- 
nanza -di luoghi fanno ciò che vogliono. Alla mag- 
gior parte di questi esiliati si sogliono tagliare le 
’ ' ! * ’ » 

narici, acciocché si possano riconoscere dagli agen- 
ti del governo. ; f , . 

Oltre' ai tribunali ordinari il cui andamento è di- 
spendioso assai e lento, esisteva in Russia pei de- - 
litti di alto tradimento un tribunale atroce e miste- 
rioso delta la Cancelleria Segreta , istituita da Ales- 
sio padre di Pietro I. Questo tribunale di sangue, 
come il sono tutti quelli della sua specie, ha avuto 
Occasione di esercitarsi frequentemente, e di avere 
sacrificate a’ suoi favori e alla quiete di un sospet- 
toso despota miglia]» e migliajadi vittime, nei presso 
che continui commovimenti interni a cui fu sempre 
in preda-là Russiq. Questo spaventevole tribunale 
fu poi soppresso da Pietro III. 
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La pena di morie era stala abolita in Russia 
prima da Elisabetta, poi da Caterina; ma non fu, 
come direbbe Alfieri,' che un tratto di Filantro- 
jrineria, perchè malgrado questo si continuò tut- 
tora a giustiziare a morte o con supplizi peggiori 
di morte. Per esempio condannavasi un delin- 
quente alla pena di Knut e da vasi ordine al 
carnefice di percuoterlo in modo che fracassate 
le reni dovesse morire. ' 

XXXI. La religione dei Russi è quella che i 
preti romani dicono greca scismatica, e che i preti 
greci chiamano cattolica ortodossa, à cui sono essi 
attaccatissimi, e alle superstizioni già comuni coi 
Levantini ve ne hanuo essi aggiunte, più altre 
ancora. I popi o preti russi, come quelli" di tutti 
i paesi, prevalendosi della comune ignoranza s’ erano 
beccati quasi tutti i beni temporali per i quali da- 
vano tanti spirituali tesori, e il patriarca di Mosca 
s’era acquistala tanta autorità che alcuna volta 
teneva in contrapeso quella de’ sovrani medesimi. 
Pietro il Grande incominciò per il primo un utile 
riforma, e 'Cori un colpo di autorità abolì là pa- 
Iriarchìa; ma le molle altre faccende, indi la sua 
morte non permisero che potesse darvi sesto pie- 
namente. I suoi successori andarono a poco a poco 
spizzicando i beni e l’autorità del clero, finché 
Pietro HI lo assaltò di fronte, nè solo volle spo- 
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gliarc il clero dei suoi beni; ma lento anche d’ in- 
trodurre il culto luterano Ira soldati russi, la 
qual cosa gli alienò al tutto l’animo della nazione, 
e fu tra le cause delle sua caduta. Caterina li più 
avveduta di lui" compi la ri forma, ^ riunì i beni 
ecclesiastici alla corona, gli assoggettò all’ autorità 
temporale e stipendiò il clero con oneste prov- 
visioni. - ; ’ , 

Pietro I che si beffava dei miracoli frodolenti 
de’ preti russi, aveva incominciato a introdurre 
nel suo impero quel sistema di tolleranza che fu 
poi tanto utile alla Russia facilitando gli stranieri 
a trasportar visi. Caterina II che avea mutata la 
religione de’ Luterani per seguire quella de’greci 
e che non era nè greca, nè cattolica, nè maomet- 
tana j ma un po’ di tutto secondo il bisogno, per- 
fezionò quel sistema medesimo, e intanto che pie- 
gava il duttile suo carattere a tutte le superstizio- 
se stravaganze de’ Russi, ehe frequentava le chie^ 
se, faceva pellegrinaggi e regalava ai santuari e 
alle capelle Santi di legno indoralo, o dipinti, pro- 
teggeva i Gesuiti in Polonia, faceva costruir mo- 
schee ai Musulmani nella Crimea, scriveva lettere 
al papa e ne riceveva il nunzio, e lasciava ai cat- 
tolici; luterani, riformali, fratelli moravi, armeni 
ed altri che avessero ciascun culto, la sua chiesa 
particolare in Pietroburgo, nelle quali cose merita 
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bene Caterina di essere lodata, e fa maraviglia 
che mentre fra un popolo barbaro e superstizioso 
regnava una siffatta tolleranza, in Francia posta 
nel centro della civiltà europea si arruolasse Calas 
e con sacrilego accanimento si perseguitassero altri 
rispettabili eterodossi. Caterina che amava assai 
le cose che facevano chiasso , in occasione -della 
solennità in cui, a Pietroburgo si benedicono le ac- 
que, ordinò più d’una volta al suo confessore di 
dare un gran pranzo, che con titolo enfatico chia- 
masi il pranzo di tolleranza, al quale si trovarono 
riuniti in una sol volta prelati greco-scismatici, 
greco-latini, cattolici-latini, cappuccini, domenicani, 
gesuiti, pastori .luterani, ministri protestanti ed 
altri simili. Bisogna confessare eh’ erano conviti 
molto maravigliosi, ai quali da una finestra la 
stessa imperatrice assisteva; ma è però vero che 
i teologi quando si trovano ad una lauta mensa 
dimettono assai del loro bellicoso umore. 

Ho già accennato in più luoghi come i Bussi 
siino il popolo più superstizioso deli’ Europa j e 
queste superstizioni non sono già soltanto nel basso 
popolo, ma eziandio Ira i grandi, tra le persone 
più illuminale nella stessa corte. È .vero che i 
preti non influiscono per nulla sull’educazione, 
ma Fabitudiùe, una viziosa educazione, i pregiu- 
dizi che si tramandano di padre in figlio, e Pjstessa 
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forma del governo, che si fa appoggio del fana- 
lisuio e degli errori, contribuiscono possentemente 
a propagare c a mantenere una religione strana 
ed assurda si, ma la più favorevole al dispotismo., 
Le persone più colte della Russia non hanno, nò 
possono avere che una mezza educazione, perchè 
supposto anche .che i loro precettori gl’ imbevano 
di buoni principii, questi non bastano a vincere 
e sradicare i pregiudizi nazionali. Della civilizza- 
zione il Russo non ha in sè che un abbozzo, pe- 
rocché fuori delle colle brigate tutte modellate ad 
uno stampo, e ehe, siano colle quanto si vuole, 
non bastano in nessun luogo a rappresentare la 
civiltà di un popolo, fuori di queste brigale egli 
non vede attorno di sé che barbarie, schiavitù, 
dispotismo; non fabbriche, non, manifatture, 
non, commercio, non arti, non industria, ma ster- 
minate lande, deserti immensi, geli asprissimi, de* 
solazionc ed abbandono. Lo studio A3 la coltqrq . 
dello spirito non sono il solo elemento che guidi 
alla civiltà l’individuo: evvene un altro più in- 
diretto, ma assai più efficace ed attivo, L’uomo 
che nasce nel centro delle arti, delle lettere e di 
ogni ramo di prosperità civile comincia a succhiare 
col latte e invigorisce cogli anni un gusto ed idee 
affatto diverse di chi uasee in grembo ad un po- 
polo barbaro. Quindi ha origine la prima educa- 
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zione che è quella dell’ abitudine; ma quest’im- 
portantissimo vantaggio non lo hanno i Russi: la 
loro educazione abituale è in opposizione colla 
coltura che danno al loro ingegno, la quale ezian- 
dio è insegnata non col derivarla da una legit- 
tima fonte di 'principi! omogenei col carattere na- 
zionale e nati o sviluppati nel paese, ma da uo- 
mini di un’altra lingua, nati sotto un diverso 
cielo, sotto una diversa influenza politica e reli- 
giosa. Per questo il Russo ci vile-barbaro non può 
spogliarsi della natura sua e de’ suoi pregiudizi 
che per un quarto elult’al più per una metà. Per 
il che non è da stupirsi se la superstizione è in 
quel popolo radicata ne’ grandi e ne' piccoli. .Vige 
ancora tra di loro l’opinione tramontata nella sana 
Europa da più secoli, che il fondare una chiesa 
sia un’opera di merito eminente. Nel popolo le 
stramberie sono senza numero. La pompa dei loro 
riti non è vinta che da quella dei cattolici d’Italia. 
Un orrido c seccagginoso scampanellamenlo ac- 
compagna le loro sacre funzioni. Tra gli obblighi 
loro il più severo è l’ osservanza della quaresima, 
infrangere la quale, dicono essi, è peggio di un’as- 
sassinio: nè è questa una massima tanto eretica 
che non sia stata sostenuta e fomentata più d’una 
volta anche dai preti cattolici. Gii è curioso che 
mentre il superstizioso bizzoeco, dice Mantegazza, 
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si va estenuando coi digiuni, non cessa di rubare 
se l’ occasione gli si presenta, nè di maltrattare il 
suo simile pel menomo motivo. Quanto mai è da 
desiderarsi in Russia qualche quaresima anche 
pei forti ! \ ' . 

« Il Russo, prosieguo il medesimo, ha una gran- 
de venerazione per le immagini de’ santi e par- 
ticolarmente per quella di san Nicolò. Sulle strade 
il Russo di continuo fa segni di croce e genufles- 
sioni. Ogni volta che entra nelle case ne fa altret- 
tante. San Nicolò guida il soldato nelle battaglie,, 
san Nicolò è per le vie, sàn Nicolò è per le case 
c san Nicolò è persino nelle scarselle de’ paesani. 

« I nobili anch’essi hanno l’istessa manìa, e nes- 
suno oserebbe mettersi in viaggio senza qualche 
reliquia. La venerazione di alcuni per tali imma- 
gini giunge al segno che le fanno condurre in una 
vettura a parte, e quando giungono al luogo di sta- 
zione, si pongono ai loro piedie fanno lunghe pre- 
ghiere. Oltre al san Nicolq, e alla Beata Vergine 
e a tutti gli altri santi del calendario ruteno, hanno 
essi ancora una.specie di Dei Lari, o santi di casa: 
e ciascuna casa ha il suo che tiene appeso al muro 
affumicato e bisunto, e al quale presta una specie 
di culto particolare. Qufesti Pennati li chiamano 
nella loro lingua Bog, cioè Dei. « 

I preti russi sono quasi tutti ignorantissimi, sanno 
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appena leggere e borbottare il loro rituale io vec- 
chia lingua sehiàvona alquanto diversa dalla lingua 
che si parla attualmente in Russia. Si trasmettono 
la parocchin di padre in tiglio : tuttoché liberi, 
nelle case de’ signori dove servono da capellani 
sono avuti in disprezzo e cacciati, a mangiare col 
servidorame. Ubbriaconi insigni , escono talvolta 
dalla messa o dai vespri e vanno in una taverna 
a ingozzarsi di acquavite, e commettono atti i più 
indecenti. Venali aneli’ essi al paro di tutti quelli 
del loro mestiere, fanno traffico delle confessioni 
e delle altre cose sante : e trinciano benedizioni su 
tutti quelli che incontrano, e il superstizioso russo 
le crede di tanta virtù che spende volontieri il suo 
soldo ogni giorno per avervi la sua. Il prezzo or- 
dinario di una benedizione è un asoldo. 

“\ * * 

XXXI. La Russia è per cosi dire il convegno di 
tutti gli avventurieri, vagabondi, baldracche, falliti, 
birboni d’ ogni razza detì’ Europa , che colà come 
in loro città di asilo vanno a cercar ricovero e for- 
tuna. Gl’ Italiani che vivono! in quel paese sareb- 
bono capaci di dare una sinistra idea dei loro com- 
patrioti e del loro paese se non si sapesse che sono 
la feccia peggiore, e il rifiuto della penisola. Il 
lusso e il fasto dei ricchi; il disprezzo o la noncu- 
ranza per tutto ciò che è nazionale, sebbene si sti- 
mino essi la prima nazione del mondo, l’ignoranza 
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delle arti belle e delle scienze, l’orgoglio do’ grandi 
di avere una picciola corte, fa si che tutti i truffa- • 
tori, barattieri, intriganti, di flessibile spina dorsale, 
cercatori di fortune si trovino colà nel loro vero 
posto. Ogni facrtlloso oltre a un treno infinito di 
servi e di cavalli, tengono eziandio in casa otto o 
dieci Ochiteli o precettori, tra i quali vi sono al- 
cuni uomini onesti, ma più' spesso ciurmatori. Man- 
tegazza parla di un magnano del lago di Como che 
faceva il maestro di lingua italiana. 

Osserva Von Wonzcl, siccome una strana pazzia 
di questi Russi opulenti, quella di voler comparire 
dotti, uomini di gusto, di lettere, e intendenti di 
belle arti. Così ciascheduno ha in casa la sua biblio- 
teca e il silo bibliotecario, posto quasi sempre oc* 
cupato da un qualche flemmatico tedesco ; gettano 
somme considerevoli ili libri, quadri, macchine, an- 
ticaglie. Siccome poi non è un far loro un torlo 
nel sospettarne la maggior parte d’ ignoranza, cosi 
sono essi la fortuna de’ librai, de’ rigattieri e de’ 
ciarlatani. Nei loro libri, dice Burja, non v’è scelta, 
perchè il proprietario mai non gli legge, e tutta la 
cura di provvederne la biblioteca la lascia al li- 
brajo, il quale si dà gran premura perchè le opere 
siano ben legate, ed ove un’ opera manchi di un 
volume, per esempio il secondo, mette a tergo del 
primo, forno / e II, e può -farlo con tutta la sicu* 
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rezza perchè è certo che il compratore non lo 
aprirci inai. ' _ , . 

Korsokoff, favorito di Caterina II, mandò per il 
librajo acciò lo fornisse di una biblioteca. Questi 
gli chiese quai libri volesse. Voi lo sapete meglio 
di me, rispose Sua Eccellenza, libri grossi abbasso, 
piccioli in alto, appunto come gli ha l’imperatrice. 

I ciarlatani poi ed i rigattieri prevalendosi della 
loro ignoranza truffano ad.essi di assai buoni de- 
nari vendendo loro pessime copie di quadri affu- 
micati facendo credere che sono originali veri di 
famoso dipintore: perfino dei 2000 quadri che 
compongono la galleria imperiale del palazzo d’in- 
verno, dice Von Wonzel, mòllissimi non sono de- 
gli autori di cui portano il nome* e quelli special- 
mente che si dicono del Correggio non furono ve- 
duti giammai da quel gran dipintore; eppure per 
avere una collezione di queste copie furono spesi 
90,000 rubli. V . 

La Russia è inoltre il vero Eldorado de’ scalpel- 
lini, dei spagazzini, de J muratori che in gran nu- 
mero escono dalle terre del Iago di Como e dei due 
laghi vicini, i quali colasi trasmutano inarchitetti, 
scultori e pittori insigni. Lo stesso imperatore Alesr 
sandro, comechè dotato di molto buon senso, non 
potè sottrarsi alle ciurmerie di questi parabolani, 
e per non dir d’ altri due ehe erano capimastri a 
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Milano furono da lui creati l’uno ispettore di alcune 
fortificazioni nella Bessarabia senza che sapesse cosa 
è un rivellino, e l’altro architetto de’ suoi palazzi 
imperiali. Cosi non è più maraviglia se gli edilizi 
sono poco solidi, sproporzionali, affastellati di or- 
namenti senza gusto, e se peccano tutti di quel 
gigantesco che sorprende l’occhio dei meno cono- 
scitori, senza la proporzione delle parti che deriva 
dalla perfetta cognizione dell’arte e del vero buon 
gusto. La smania del fabbricare e il volubile desi- 
derio di novità c una malattia che i Russi hanno 
nelle ossa e che dal sovrano si diffonde sino nel 
più piccolo possidente. ' - . *. 

L’affluenza di tanti avventurieri, per lo più per- 
sone vili e scostumate che ivi si recano per botti- 
nare, certo non deve aver recali di grandi vantaggi 
alla Russia. Anzi non è accaduta rivoluzione, in cui 
più d’ uno di questi brigatori non vi abbia avuta 
una parte distinta. Della qual cosa la nazione ne 
fu talmente infastidita che i partigiani di Elisabetta 
si adoperarono a collocarla sul trono a solo fine 
che liberasse la Russia dagli stranieri. Ma poi non 
parendo che la promessa fosse mantenuta al rigo- 
re (cosa che non si deve mai esigere dai sovrani), 
ne nacque una rivolta fra vari corpi delle guardie 
che domandava la vita di tutti que’ forestieri , ed 
ove non si fosse preso un pronto rimedio gasti- 
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gando i più fattosi, quel co rinnovi mento poteva 
avere di molto fatarti conseguenze. « 

XXXII. Pietroborgo fondata da Pietro I nell 703 
è situata all'oriente del golfo di Finlandia colà dove 
la Neva ed il lago Ladoga si congiungono. Essa 
conta meglio di trecento mila abitanti. I due prin- 
cipali palazzi sono l’ antico palazzo di estate sulla 
Neva e il nuovo palazzo di estate. Gli altri pub- 
blici edilìzi rimarchevoli sono l’ammiragliato, la 
casa del corpo de’, cadetti , i collegi imperiali , la 
borsa, l’ accademia, la dogana e vari altri. « Seb- 
bene Pietroborgo apparisca di primo slancio una 
tra le eleganti città di Europa, pure l’ illusione 
cade, appena veduta da ■ vicino. Oltre al terreno 
basso e paludoso, ess’ è d’ogni intorno circondata 
da un’immensa foresta ove tutto è lugubre e senza 
vita. Poco solidi sono i materiali degli edifizi, ba- 
starda n’è l’architettura. I palazzi de’ grandi 1 sono 
di pessimo gusto, mal costruiti e peggio conser- 
vati. Taluno disse che altrove le ruìne si fanno da 
sé, ma a Pietroborgo si fanno a bello studio. » 
(Enciclopedie art S. Petersbourg. — Lo stesso dice 
il dottore Yon Wonzel, Stato presente della Russia). 
E l’ Alfieri cantò di Pietroborgo cosi: 

Tutte son tese le mie ardenti voglie 
A veder la gran gelida metropoli, • 
lor l’altro oretta in su le sveche spoglie. 
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Sia incomincio a trovar barbuti popcili ; * 

Ma l’arenoso piano paludoso t 

Mi annunzia un borgo e non Costantinopoli. 

Giyngo; e, infatti, un simmetrico nevoso 
Di sperticate stradee nane case, 

, ■ S’ Europa od Asia sita mi fa dubbioso. 

Presto mi avveggo io poi, che non men rase,' 

- Di orgoglio no, ma di valor verace 
' Le piante son di queirinfetto vase. 

Ogni esotico innesto a me dispiace: 

Ma il gailizzato Tartaro è un miscuglio 
Che i Galli quasi ribramar mi face. 

Mi basta il saggio di un tal guazzabuglio: 

Non vo’ veder più Mosca nè Astracano : 

Ben si sa che v.’è il bue, dov’odi il. muglio. 

Nè vo’ veder costei che il brando ha in mano, 

Di sè, d’altrui, di lutto autocratrice, 

E spuria erede d’un potere insano. 

Di epistole al Volterò anch’essa autrice , 

E del gran russo codice, che scritto 

Fia in sei parole: uS’ei t! giova, ei liceo. • . •' 

’ _ Indiademato abbellisi il delitto > 

. Quant’ei più sa dei loschi e tristi al guardo; 

Ma lo abborra vieppiù chi ha il cuor più invitto, 

* 

Inorridisco e fuggo; e cotant’ardo V ■ 

Di tornare in Europa, che in tre giorni r 
Son fuor del moscovita suol bugiardo. * 

il teatro di corte fu fatto edificare da Elisabetta 
sul disegno dell’ architetto Castelli, Italiano. Con- 
tiene sessanta palchi divisi in quattro ordini, che 
Casti, Poema Tart. Tom, II. 11 
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sono distribuiti tra i grandi dell’impero in propor- 
zione della dignità loro. 1 viglietti d'ingresso sono 
pure distribuiti graffe da un lacchè della corte, il 
quale s’ informa della condizione che dev’ essere 
perlomeno civile dell’ individuo, e gli assegna 
quindi un posto al suo grado analogo. I spettacoli 
che vi si danno sono drammi nazionali, de’ quali Eli- 
sabetta molto si compiaceva, è vari se ne composero 
a’ suoi tempi di buoni, l’opera in musica ilalianu, 
e pezzi del teatro comico francese. I cosi detti vir- 
tuosi e le cosi dette virtuose di canto dell’ Italia , 
hanno avuto quasi sempre ragione di lodarsi della 
liberalità dei signori russi, appo i quali fecero buon 
bottino. Calterina II però , sebbene mantenesse pres- 
so di sè assai maestri di musica e cantori di grado , 
non amava nè la musica, nè la poesia, interveniva 
assai di rado al teatro, e odiava i poeti razza cat- 
tiva e maledica, della quale ebbe occasione di do- 
lersi, come ben si vede dai Poema Tartaro. 

Entrando in Russia, oltre alle solite seccature ai 
confini circa ai dazi e pedaggi, dove uno straniero 
che non conosce i loro usi può facilmente , senza 
averne l’intenzione, cadere in frodo, tanto più che 
colà come in ogni altro paose i gabellieri sono una 
genìa voracissima e inesorabile; vi sono altresì 
quelle della polizia, rigorose, sofistiche, incomode, 

v , * r ' ** 

come ponno essere in uno Stato dispotico e sospet- 
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toso, tranne però la Turchia, dove l'invenzione 

dei passaporti è tuttavia ignorala. Accrescono poi 
i disturbi e le vessazioni all’infinito quando si vuole 
uscirne. Prima di tutto bisogna tarsi annunciare per 
tre volte sulle gazzette, indi recare que’ fogli al 
governo, che gli stacca il suo passaporto, dopo 
bisogna farlo firmare alla polizia, e se si parte per 
mare, anche all’ ammiragliato: finito questo, biso- 
gna uscire in capo ad otto giorni da Pietroborgo, 
e in capo ad. un mese oltre i confini, e se si giunge 
alia frontiera un giorno dopo bisogna ripigliare da 
capo. Questo si fa, dicesi, per evitare che taluno 
non esca dello Stato senza pagare i suoi debiti. 
Ala chi non vede, verbi grazia, che un negoziante 
il quale debba partire in sul fatto onde prevenire 
un fallimento, se deve aspettare tutto questo tem- 
po, corre il certo pericolo -di perdere il suo, sul 
semplice sospetto eh’ei non debba far perdere aitimi ? 

XXXIII. L’origine dei Russi^come quella di tutti 
i popoli primitivi od aborigeni, si perde nella notte 
dei tempi. Chi gli dice discenderò dagli Slavi, coi 
quali hanno comune la lingua, echi esser loro una 
colonia degli Unni che fondarouo^Kiovia. Certo si 
è che la storia di questo popolo restato oscuro sino 
al declinare dei secolo XVII non comincia a diven- 
tare di qualche importanza se non colla storia di 
Pietro 4 e pe’ Russi medesimi non comincia a ri- 
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schiararsi che verso il IX secolo. In questo tempo 
Novogrod città degli Slavi, che repubblicanamente 
goveruavasi, e che s’era fatta grossa col commer- 
ciò di pelli, e di pesci salati e di altre cose che 
principalmente interteneva co’ Greci , entrata in 
discordia, si diede ai Yareggi, popóli vicini che 
mandarono a governarli tre fratelli , due de' quali 
morirono, e il terzo chiamato Rurik restò all’am- 
minislraziòne dello Stato. Da questo punto inco- 
mincia veramente la storia dell’ impero russo. Ru- 
rik si usurpò coll’armi alla mano un’autorità asso- 
luta, fé’ man bassa su chiunque si oppose, alcuni 
disperse, altri ridusse a servitù, e per meglio ac- 
certarsi dell’impero divise le terre tra’ suoi parti- 
giani.* Ei morì e lasciò per successore Igor, suo fi- 
glio, ancora in fasce, del quale ne assunse la tutela 
Oleg , parente di Rurik. Era Oleg uomo bellicoso 
e portò la guerra e sottomise tutte le tribù vicine 
slave o russe Che fossero, giacché questa distin- 
zione fanno sempre le memorie di que’ tempi; 
conquistò Kiovia, ampliò considerevolmente l’im- 
pero, e recò le sue armi fin sotto Costantinopoli. 

In quest’ occasione incominciò a introdursi la 
religione cristiana tra i Russi : ma Olga , moglie 
d'Igor, che- regfiò dòpo il marito, la diffuse vieppiù 
coll’esempio, e vi fu poscia stabilita da Vlodomiro 
nipote d’Igor verso la fine del X sècolo, il quale 
per ricompensa fu poi scritto nel calendario. 
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Narrano gli storici che questo Vlodomiro fosse 
un assai cattivo soggetto. Era esso un bastardo 
dell’ ultimo principe, ed a forza di tradimenti, di 
stragi e di scelleraggini e mettendo mano nel san- 
gue de’ propri fratelli , usurpò il trono che conta- 
minò lungamente colla sua incontinenza e co’ suoi 
furori; ma appena ricevute le acque del santo bat- 
tesimo, narrano le cronache veritiere dei frati, si 
mutò sì fattamente e divenne tanto buono che alla 
fin fine si meritò un seggio distinto in paradiso . 
ed è ora il principale avvocato dei Russi. Dicono 
ancora che si appigliò di preferenza alla religione 
dei Greci, vinto più ch’altro dalla pompa con cui 
si celebravano i riti loro. Non trovando preti nel 
suo paese, assaltò con un esercitò la Crimea, espu- 
gnò Caffa, fe’ un gran macello degli abitanti, tranne 
dei preti die condusse via: marciò indi verso Co- 
stantinopoli, volendo avere per forza a sua sposa 
Anna, sorella dell’imperatore Basilio: indi ritor- 
nato ne’ suoi Stati fece un ingresso processionale 
in Novogorod, facendosi precedere da ricche sup- 
pellettili da chiesa, da vasi e paramenti sacri , da 
messali e sopratutto da gran numero di reliquie e 
di preti. Lo stesso modo che aveva usato per ren- 
der sò cristiano, lo usò per gli altri. Fece man bassa 
sui preti dell’anticò culto, ne incendiò f templi e 
gli idoli, disperse colla morte e coll’esiglio chiun- 
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que non si faceva cristiano. Malgrado tanti atti 
atroci, dopo morto i preti ne fecero un santo in 
gratitudine di averli non solo immensamente ar- 
ricchiti, ma fatti ancora indipendenti da ogni au- 
torità temporale, e accordali a loro privilegi che 
facendo di essi un corpo indipendente dal capo del 
governo e influentissimo sopra una nazione super- 
stiziosa, furono poi cagione di gravi disastri alla 
Russia. ì v • r 

Quest’impero segui da poi diversi accidenti: nel 
secolo XIII fu conquistato dai Tartari che lo de- 
solarono per quasi 200 anni, e furono cacciati al 
lutto dallo Zar Ivan III che regnò dal 4463 al 4505. 
Sotto di lui coUiinciarono i Russi a dirozzarsi al- 
quanto, essendo che sposatosi lui con Sofia princi- 
pessa greca educata in Italia, essa vi recò il gusto 
delle arti e chiamò seco .dall'Italia alcuni bravi ar- 
tisti che colle opere loro adornarono la capitale . 
clic allora era Mosca , fondata dallo Zar Giorgio I 
verso la metà del secolo XII. Anche i Polacchi fu- 
rono per lungo tempo i rivali della Russia e porta- 
rono più d’una volta le loro armi trionfanti fin’ep- 
tro Mosca. ' •> : , 

I Zar sino a Pietro il Grande si possono consi- 
derare come altrettanti capi di Flibustieri. Avevana 
un’autorità assoluta sulla nazione, vivevano sem- 
plicemente, uscivano armati di mazza o di bastone. 
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e punivano essi medesimi i malviventi anche col- 
l’uUimo supplizio. Quasi tutti di un umore strava- 
gante, ineducati, superstiziosi, furono quasi tutti 
scellerati: chi uccise il padre, chi i fratelli , e chi 
i figliuoli o le mogli. Ninna storia è piena di tanti 
orrori quanto quella della Russia, a cui aggiugne- 
vano le frequenti usurpazioni , e le incerte leggi 
per la successione al trono. Per dare un’idea di 
que’ principi ricorderò che Ivan IV travisato una 
volta da mendico andò a chieder ricovero verso 
la sera ad un villaggio , ciascun contadino Io ri- 
cusò: egli allora raccolta una mano di malandrini 
corse di notte a quelle capanne di paglia e le diede 

tutte alle fiamme. Un’altra volta unitosi conun’altra 

» • ' 

banda di malviventi propose loro di andar ad uc- 
cidere lo Zar: a cui uno di quelli rispose: perchè 
non andremo piuttosto a far man bassa sui bojardi, 
ben più malvagi di lui? E V incognito Zar non 
mancò dal premiare una sì fatta risposta. 

XXXIV. I seguenti cenni di un contemporaneo 
varranno a darci un’idea de’ Russi nel secolo X. 
Sono estratti da una memoria di Akmet spedito 
in ambasciata al re de’ Bulgari nel 922, dal califfo 
Mostasis Biilah che regnava in Bagdad. Mj servirò 
della traduzione del cav. Compagnoni. 

« Ho veduto mercatanti russi in uno dei porti 
dell’Itib, che è il fiume Volga: essi sono i più 
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lerci uomini che mai si trovino: perciocché mai 
non si lavano fatti che abbiano i loro bisogni. Co- 
storo , quando giungono dal loro paese gettano 
lanoora nell’ Itib , sbarcano , e si fabbricano sulle 
sponde del fiume certe ampie case di legno, nelle 
quali alloggiano in dieci, e fin anche in venti tutti 
insieme. Ciascuno di essi ha un largo banco , su 

r 

cui si sta con sua moglie, e cogli schiavi che vuol 
vendere, nè in quanto all’usare delle loro donne 
prendonsi alcun riguardo de’ mercatanti che capi- 
tano in quelle case per comprare quegli schiavi. 
Ogni mattina una ragazza reca al suo padrone un 
vaso pieno d'acqua, in cui si lava la faccia, le mani 
c i capelli; poi essa lo pettina, e fa cadere in quel- 
l’acqua ogni immondezza che ne tragga. Ciò non 
ostante, di quell’acqua si sciaqua la bocca , e si 
lava i denti, e tutti di sua famiglia l’usano nella 
stessa maniera, come se allora venisse fresca dal 
fiume. *. - - , ‘ . » 

« Quando uno di costoro viene ad ammalarsi , 
gli si alza lungi dalle abitazioni una tenda, ove 
vicn deposto con una certa quantità di pane ed 
acqua : nè mai alcuno gli si accosta vicino, nè gl’ in- 
dirizza parola. Però ogni giorno si va a vedere, e 
massimamente se egli sia un povero uomo, od uno 
schiavo. Quando ricupera la sanità, ritorna a’suoi; 
se muore essendo uomo libero, il suo cadavere 
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viene abbruciato ; essendo schiavo si lascia pasto 
ai cani,. e agli uccelli di rapina. Avendo inteso 
dire che i cadaveri de’ Capi di loro nazione veni- 
vano abbruciati con certe singolari cerimonie, pre- 
sentatasi occasione, ecco ciò che vidi co’ miei pro- 
pri occhi. Incominciarono quei Russi dal deporre 
il defunto in una fossa , e vi piansero sopra per 
dieci giorni continui , durante il qual tempo gli 
preparavano gli abiti mortuari. Per l’ordinario il 
povero viene abbruciato entro una barchetta. Ma 
in quanto all’uomo ricco, s’incomincia dall’ammas- 
sare tutti insieme i beni ch’egli ha, e dividonsi in 
tre parli: una delle quali tocca ai parenti, una 
viene Venduta per fargli gli abiti convenienti al 
funerale, e la terza serve, a comperare il sidro che 
. dee bersi il giorno in cui u nò schiava del morto 
si ammazza , e si abbrucia sul cadavere del suo 
padrone. Si beve poi giorno e notte con tanta in- 
temperanza, che parecchi crepano col bicchiere in 
mano.. Alla morte pertanto di un uomo di condi- 
zione distinta i parenti domandano alle due schiave 
, chi di esse voglia morire con lui.- Io, risponde 
tosto una di esse. Allora questa schiava si dà in 
custodia a due ragazze, che debbano andarle die- 
tro dappertutto, e servirla ed anche lavarle i piedi : 
intanto i parenti del morto si pongono a tagliare 
gli abiti di -cui il morto dee essere ornato, e apre- 

• . ■ • . ' ) ■' 
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parare quant'allroè necessario pè' funerali. In tulio 
quel tempo la schiava destinata a morire beve, 
canta e si diverte. Giunto poi il giorno in cui do- 
vea abbruciarsi il cadavere, mi recai al fiurtìe, ove 
si trovava la barca del morto. Non era essa più, 
come dianzi, giacente in terrà sulla riva ; ma era 
stata collocata sopra quattro pali circondati da 
grandi idoli di legno in forma umana, innanzi ai 
quali giravano uomini recitanti certe parole che 
io non capii. Il morto stava ancora entro la fossa già 
accennata, la quale era a qualche distanza. Fu re- 
cato nella barca un banco, alcuni copertoi trapunti, 
varie stoffe greche e de’euscini. Venne in appresso 
una vecchia chiamata Y Angelo della morte, la quale 
stese tutte le accennate cose su quel banco, poi si 
cavò dalla fossa il cadavere, e se ne cavarono il 
sidro, le frutta e altre cose che vi ‘si erano dianzi 
deposte. Il cadavere era vestito di un abito di tela, 
che l’uomo avea indosso quando morì; l’eccessivo 
freddo lo avea bensì annerito, ma non lo avea del 
rimanente alterato punto. Gli si misero allora la 
camicia ,, gli stivali , una camiciuola, una cintura, 
un abito di seta con bottoni d’oro, e una berretta 
di martora. Così addobbato si pose nella barca so- 
pra i copertoi anzidetti , si eircondò di cuscini, e 
gli si pose presso del sidro, delle frutta, degli aro- 
mi, del pane, della carne, delle cipolle: e oltre ciò 
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le sue armi. la fine fu condotto un cane, il quale 
venne tagliato in due parti , che getlaronsi nella 
barca. Lo stesso si fece di due cavalli, di due vac- 
che, di un gallo e di una gallina. Intanto la r&- 
: gazza destinata a morire, dopo d’essere' andata gi- 
rando qua e là, entrò in una cameruccia alzata a 
questo effetto, ove uno de’ parenti del suo padrone 
andò a metterlesi accanto, dicendole: Se tu non 
avessi presa questa risoluzione , chi sarebbe venuto 
a visitarti? Era un venerdi dopo mezzogiorno. La 
ragazza fu di là condotta ad una specie di gabbia 
preparata per la cerimonia: alcuni uomini la por- 
tavano tra le loro braccia. Essa guardò dentro 
quella gabbia pronunciando certe parole: e quelli 
clic la tenevano . per tre volte rabbassarono fino 
a terra, e per tre volte la rialzarono. Poi le si 
diede un gallo, a cui essa tagliò la lesta, e la gettò 
via: gli altri la raccolsero, e la buttarono nella 
barca. Avendo io domandato la spiegazione di 
quelle cose, mi fu risposto dall’interprete, che la 
prima volta la ragazza avea detto di veder suo 
padre e sua madre; la seconda volta di vedere 
tutti i suoi parenti morti; la terza: Là è il mio 
padrone. Egli si sta nel belìo e fiorito Paradiso , 
circondato d'uomini c di giovani. Ecco che mi chia~ 
ina: lasciatemi andare da lui. Fu dunque condotta 
alla barca , ove si cavò i. suoi braccialetti dandoli 
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alla vecchia detta V Angelo della morte j poi diede 
gli anelli che avea ai piedi, alle due donne che la 
servivano sotto il nome di ragazze dell’Angelo della 
morte. Ciò fatto, venne portata in una camcruccia 
eretta ad una estremità della barca ; e alcuni uo- 
mini armati di scudi e di mazze le si fecero avanti 
dandole del sidro , ch’essa prese e bevette dopo 
d’avere cantato. L’ interprete mi disse quello es- 
sere il seguo del congedo ch’essa prendeva da’suoi 
amici. Le fu offerto un secondo bicchiere di sidro, 
che prese come avea fatto del primo , e si mise a 
cantare una canzone assai lunga. Se non che ad un 
tratto la vecchia le comandò di ber presto , e di 
entrare nell’altra camera, in cui stava il cadavere 
del suo padrone. A quelle parole della vecchia la 
ragazza mutò colore; e come parve che stentasse 
ad entrar dentro, mise innanzi la lesta; e allora 
la vecchia la prese pe’ capelli e ve la strascinò , 
entrandovi anch’essa. Gli uomini si misero a bat- 
tere sui loro scudi colle mazze per impedire che 
le altre ragazze presenti alla cerimonia udissero le 
grida della loro compagna:, cosa che avrebbe po- 
tuto fare ad esse andar via la voglia di morire un 
giorno pei loro padroni. Entrali poi nella camera 
sei uomini, la ragazza fu posta presso il cadavere : 
due di quegli la presero per le braccia e due per 
le gambe; e la vecchia le mise al collo un laccio, 
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dandone le due estremità ai rimanenti due: e pren- 
, dendo incontinente un largo coltello lo ficcò nel 
seno della vittima, indi il ritrasse; e gli uomini si 
misero a tirare la corda fintanto che la ragazza 
fosse rimasta soffocata. Allora comparve il più pros- 
simo parente del morto, tutto nudo ; e, tenendo in 
lina mano un tizzone acceso, entrò a schiena in- 
dietro nella barca, sostenendosi coll’altra mano i 
genitali, ed attaccò fuoco al legname già disposto 
sotto la barca. Altri pur s’accostarono con altri 
legni accesi, e li gittarono sul rogo: quel rogo, 
quella barca , e la camera , ed ogni roba' che era 
ivi, si accesero in un istante; e s’alzò un vento 
che dilatò le fiamme. Vicino a me era un Russo, 
il quale parlava col mio interprete ; ed avendo io 
a questo domandato che cosa il Russo dicessp, ebbi 
in risposta aver detto che noi Arabi siamo tanti 
sciocchi, poiché seppelliamo entro terra le persone 
stateci più care, quando che esse ivi diventano 
preda de’ vermi: al contrario i Russi le abbruciano 
in un batter d’occhio, affinchè più prèsto vadano 
in paradiso. Le quali sue paròle udendo il Russo 
a me riferire, si pose a ridere, ed aggiunse: Dio, 
volendo mostrarci quanto ami il morto, manda un 
vento per consumarlo più speditamente. ì nmeno di 
un’ora tutto era stato ridotto in cenere. Sul luogo 
poi ov’era stata la barca , fu alzato un dosso di 
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terra , in ramo del quale si eresse una colonna , 
e su di essa fu scolpito il nome del morto e quello 
del principe di Russia che allora regnava. 

* I principi russi ordinariamente hanno nei loro 

“ ’ . * ' tf 

palazzi una guardia di quattrocento guerrieri , fior 
di gente, parecchi dei quali muoiono con essi* sa- 
crificando in tale occasione le loro vite. Ogni guer- 
riero ha una ragazza per servirlo, per lavargli la 
testa, per pulirgli lo scudo; e un’altra gli serve di 
concubina. Questi quattrocento uomini stanno se- 
duti più Lasso del principe sopra grandi cuscini 
tempestati di pietre preziose. Accanto al principe, 
e sopra cuscini anch’ esse , stanno quaranta delle 
sue concubine, le quali egli non ha riguardo, di 
amorosamente abbracciare in presenza delle sue 
guardie. Quando vuol montare a cavallo gli si 
conduce il cavallo fino alla sala, ed ivi salisee: ivi 
pure ne disceudc ritornando, Ì1 principe ha un 
luogotenente che comanda gli eserciti, fa guerra ai. 
nemici, e lo rappresenta, presso i suoi sudditi. » 
Riferirò un altr’ uso molto antico c che indica 
assai bene i costumi dei Russi, Oliando due nobili 

• * ’i 

aveano tra loro alcuna contesa, la decideano bat- 
tendosi a colpi di frusta. La qual cosa fu poscia 
abolita da Pietro I. ■... - 
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XXXV. Kra il minore de’ figliuoli di Alessio Mi- 
kailoviz e succedette al fratello maggiore Fedor III : 
ina Sofia sua sorella per parte di padre, donna am- 
biziosa, intrigante e capacele sopratutto avida di 
dominare sperandosi bene che se regnasse Ivan 
suo fratello uterino e maggiore di anni di Pietro, 
ma scemo nella mente, ella si sarebbe siedutà sul 

trono con lui e tutta la somma delle cose sarebbe 

• • » • 

stata rimessa in sue mani, riuscì a crearsi un assai 
forte partito, a trar dalla sua gli Strelizzi, soldati 
pretoriani che aveano la guardia della persona del 
principe, e a sollevarli contro al fratello .P ietro. 
Molla prudenza e avvedutezza fu forza di usare al 
partilo di Pietro che allora aveva appena dieci 
anni. Da prima fu associato col fratello; ma giunto 
egli all’ età di quattordici anni e cogli anni cre- 
scendo anche l’ odio de’ suoi avversari , la princi- 
pessa Sofia d'accordo col principe Gallitzin a\ evano 
pensato al modo di assassinarlo , della qual cosa 
avvistasi ,, seppe scansare il colpo, e circondatosi 
de’ suoi partigiani, e persino dei medesimi Strelizzi 
che s’ era guadagnali, assalì la sorella che depose 
dalla reggenza e chiuse in un monastero, e confinò 
gli altri in bando. Fatto libero da questi impacci 
spiegò d’allora in poi un’attività e una forza d’in- 
gegno sorprendente. 
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Ignorante e pieno di vizi seppe nondimeno in 
molte cose emendarsi, e dimostrò sempre una vo- 
glia grandissima di apprendere. Strettosi. in amici- 
zia con certo Lefort, avventuriere ginevrino, uomo 
pieno di capacità, incominciò da questi a conoscere 
le cose di Europa, e colla scorta di lui rettificò le 
sue idee. Dotato di un animo fermo, risoluto, pa- 
ziente e su cui nulla potevano nè la fortuna nè i 
rovesci, volle ad ogni costo riformare il barbaro 
suo popolo , nè lo trattennero i molli ostacoli che 
s’ interponevano e che parevano dover ribattere 
ogni altro meno costante di lui. 

Le prime sue cure si rivolsero all’ esercito : fé’ 
tagliare a’ soldati le sudice barbe, levare il lungo 
ed incomodo abito e gli sottomise alle discipline 
militari dell’ Europa. Diede quindi miglior sesto alle 
leggi, all’ amministrazione, e corresse o distrusse 
gli abusi. Apri la Russia agli stranieri , che prima 
a cagione di pregiudizi religiosi erano veduti assai 
di mal occhio, gl’ invitò a entrare ne’ suoi stati e 
gli protesse. Volendo egli istruirsi in persona uscì 
dalla Russia, facendosi seguitare da molti giovani 
nobili che costringeva per forza a viaggiare. Vide 
la Germania, l’ Olanda e l’ Inghilterra. A Saardam 
*i occupò a conoscere la costruzione de’ vascelli , 
ed egli e i suoi seguaci lavorarono a costruirne 
«no, che poi comperò e mandò ad Arcangelo. Stava 
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per passare in Francia ed in Italia, allorché dovette 
accorrere nella Russia a sedarvi una nuova rivolta 
degli Strelizzi. Comparso a Mosca, spense quella 
sediziosa milizia con ogni sorta di supplizi. Entrato 
in guerra col famoso Carlo XII, ebbe a patire molte 
e gravi sconfitte ; ma pareva che i rovesci anziché 
abbatterlo, lo rendessero assai più animoso e fermo. 
Finalmente quell’ imprudente re di Svezia adden- 
tratosi senza consiglio nell\Ukrania, dopo avere 
inutilmente assediala Pultawa e sopportato il suo 
esercito ogni sorta di patimenti, fu in una gran 
battaglia appieno sconfitto da Pietro I e costretto 
a cercarsi colle reliquie de’ suoi un rifugio sul 
territorio ottomano. Sul terreno conquistato agli 
svezzesi fondò Pietroborgo; nè deve far maravi- 
glia a nessuno se questa città fu innalzata in sei 
mesi, perché quasi tulle le case erano di paglia o 
di legno. Non ostante l’ignoranza e il pregiudizio 
che sogliono sempre opporsi alle audaci intraprese, 
andavano spargendo sinistre profezie sul destino 
della nuova città, e i preti mostravano al credulo 

i 

volgo un’ immagine della Vergine che versava la- 
grime su quelle pretese prossime sventure, del che 
Pietro indegnato fece spezzare l’ immagine e mostrò 
al popolo la furberia di quella sacra impostura. 

Sebbene da principio temesse assai l’ acqua, di- 
venne in seguito arditissimo ne’ combattimenti di 
Casti, Poema Tart. Tom. II . 42 
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mare come Io. era stato in quelli di terra, e lo pi- 
gliò una siffatta passione per la marina che appena 
arrivato un vascello in porto, correva a fare i suoi 
complimenti a’ marinai, e andava con esso loro 
nelle taverne a mangiare biscotto, formaggio e ci- 
polle. Intervenne perfino una volta che trovandosi 

sovra la gabbia, l’ ambasciatore prussiano venisse 

! 

a chiedergli pressante udienza. Egli lo invitò a 
montare sull’albero, ma quello scusandosi della sua 
incapacità in simili esercizi , egli discese e dielli 
udienza sul cassero. 

Per umiliare la presunzione dei nobili e dare egli 
stesso l’ esempio della disciplina militare, volle es- 
sere avanzato per gradi, ed ogni grado meritarselo 
coll’ opera incominciando il servizio dal semplice 
soldato e ascendendo sino al generale : lo stesso 
fece nel servigio di mare, e per gradi diventò egli 
ammiraglio della prima armata che abbia avuta la 
Russia c ch’egli aveva fatto costruire ad Arcangelo. 

Non conoscendo egli nè titoli, nè privilegi se 
non che nella capacità, innalzò tutti quelli uomini, 
fossero pur anche oscuri, che si distinguevano per 
la fortezza deH’animo e dell* ingegno. Sollevò dalla 
polvere Menzikoff, che di garzone di pasticciere di- 
ventò il principale personaggio dell’ imperio, e lo 
governò anzi sotto il nome di Caterina I. Si sposò 
a questa Caterina, vedova di un caporale ,s vezzose, 


Diqttizod by Googl 


* » 

Pietro i. 471 

e figliuola, dicesi, di un becchino, e costrinse i no- 
bili a meritarsi gli avanzamenti eolia buona con- 
dotta. Con ottimi provvedimenti migliorò la condi- 
zione delle donne, in Russia a’ suoi tempi e prima 
di lui. trattate mollo aspramente. Per inanimire 
l’orgoglio nazionale aveva egli inventato una spe- 
cie di trionfo, e trionfò più volte de' suoi prosperi 
successi: tuttoché di un carattere impetuoso e fiero 
sopportò più d’una volta e con molta pazienza il 
franco e libero dire del principe Dolgoruki . Cercò 
di deridere i pregiudizi e le superstizioni de’ suoi 
. sudditi con certe grossolane buffonerie atte a de- 
stare le risa, nel che non so se sia da reputarsi 
degno di lode o di biasimo,. stantechè quelle sue 
invènzioni pigliando spesso a derisione il clero, 
non erano il miglior modo per far prevalere le sue 
riforme sovra un popolo bestiale e fanatico. Ad ogui 
modo per superare i più duri ostacoli gravitò sul 
suo popolo col più ferreo dispotismo ; pubblicò un 
codice, istituì un’accademia che poi divenne famo- 
sa, riformò il calendario e migliorò tutti i rami 
deiramministrazione e dell’economia pubblica. 

Il clero in Russia col suo diritto delle decime 
s’era acquistato immense ricchezze c inoltre aveva 
un diritto di vita e di morte sui secolari , nelle 
. cose ch’essi dicevano riguardare la religione. Ora 
avendo i preti fatto arder vivo un giovane perché 
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aveva abbruciata una sacra immagine, dai Russi 
considerate come oggetti di culto, ne trasse occa- 
sione per togliere al clero i suoi privilegi, abolì il 
patriarcato, vi sostituì un sinodo, e ridusse nella 

■ * * , V* 

dignità imperiale anche la supremazia ecclesiastica. 
In somma usando ogni alto di violenza, colle per- 
suasioni, e co’ supplizi costrinse i Russi a mutar 
vezzo e pensieri, e piantò le fondamenta dell’ at- 
tuale grandezza di quell’imperio: la Russia avrebbe 
certamente progredito nelle arti di civiltà, se i suoi 
successori fossero eziandio stati dotati di una mente 
e di una fermezza uguale, perchè l’abrt Udine con- 
tratta da lui siri da principio di trattare da sè lutti 

gli affari o almeno di fargli trattare sotto a’ suoi 

/ **-•.. . . ■ % 

occhi, Io aveva fatto non solo attivissimo, ma an- 
che famigliarizzato alle più spinose faccende. Guer- 
ra, marina, finanze, buon governo, commercio, le- 
gislazione, ogni cosa insomma era innanzi a’ suoi 
occhi, tutto vedeva c prevedeva : e le sue idee an- 
ziché esser confuse o imbarazzate in tanta molti- 
plicità di cose, si esprimevano con tanta sempli- 
cità e chiarezza che ben dimostrava quanto fosse 
in lui la cognizione eia pratica nelle cose distato, 
i sùoi progetti erano vasti, ma non chimerici, come 
quasi tutti quelli di Caterina II, e fondavansi su 
fatti reali e su reali utilità. Con una facilità conce- 
duta a pochissimi tra i grandi uomini, estendeva 
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i suoi pensamenti dalle concezioni e speculazioni 
complicate della politica e della ragion di stato ai 
bisogni semplici del' contadino ; e pensando ad 
aprir le vie al commercio e alla prosperità dell'in- 
dustria, al rimettere in trono Augusto re di Polo- 
nia e a combattere Carlo XII, si sovveniva ezian- 
dio di far apprendere a’ Finlandesi l’uso delle 
scarpe di scorza che fannosi in Russia siccome più 
comode e più leggiere di quelle usate da loro, e 
mandando Bestuscef ambasciatore in lsvezia, dopo 
le istruzioni diplomatiche gli faceva notare egli 
stesso sul tacuino la seguente memoria: Impegne- 
rai al mio servizio buon numero di artigiani esperti 
e capacissimi dell’ arte loro, de ’ quali manchiamo 
in Russia, cioè, agricoltori e giardinieri j falegnami 
e muratori j chiavaioli ed armajolij fabbricatori 
intelligenti nel lavoro delle miniere , nella fusione 
del ferro, dell’acciajo e dell’ottóne. Per queste cose 
riferirai direttamente con me in poche parole e senza 
formalità. Questa breve nota basta da sé sola a 
farci comprendere quale vasta mente fosse quella 
di Pietro, e che sarebbe stato se l’educazione avesse 
abbonite in lui le dòti di che gli fu liberale natura. 

Ma dopo la sua morte il trono dei Zar fu oc- ' 
cupato per quasi un secolo o da femmine o da 
sovrani imbelli, e la corte di Pietroborgo non fu 
altrimenti che una scuola d’intrighi e di delitti; 
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perciò si può dire che i' Russi sono restali poco 
più poco meno quali ei gli lasciò: 

XXXVI. Ma alle qualità di un eroe,- alla fermezza 
e alla preveggenza di un legislatore, Pietro I unì 
anche quelle di uh ferocissimo e sanguinario 
despota. Era di un umore crudele, stravagante 
e capriccioso. Trovandosi in Olandà esternò il de- 
siderio di vedere arruotare un uomo, ed essen- 
dogli risposto non si trovare nelle carceri alcun 
reo degno di tanto orribile supplizio, egli propose 
uno de’ suoi schiavi e sì gli piacque quell’efferato 
genere di morte, che lo adottò in Russia pel sup- 
plizio ordinario. Dopo la rivolta degli Strelizzi, 
punì que J pretoriani nel più inumano modo, ed 
egli stesso e Menzikoff e più altri nobili della sua 
corte proposero una gara di abilità nel tagliare la 
testa a meglio di trecento altri nobili complicati 
in quella congiura. Oltre a due mila persone mo- 
rirono fra crudeli tormenti, ai quali assisteva Pie- 
tro in persona: due cameriere di sua sorella Sofia 
furono sepolte vive per un J assai leggiera compii- 
cilà; fé’ circondare di patiboli il monastero in cui 
aveva fatto chiudere la sorella ; tre individui fu- 
rono impiccati alle inferriate del suo appartamento, 
è . sette in otto mila quale in questa e quale in 
quella guisa mutilato o strazialo da battiture, fu- 
rono mandati a perire nei deserti della Siberia. 
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Fece morire o assassinò egli stesso sotto mendi- 
cati pretesti, ma in verità perchè lo odiava, suo^ 
figliuolo Alessio, e feroce c incostante ne’ suoi 
amori fu il tiranno o il carnefice delle diverse mo- 
gli o concubine eh’ egli ebbe. Amava di avvinazzarsi, 
e quando era preso dal vino, e che lo pigliavano 
certi accessi di convulsione a cui andava soggetto, 
massime quando era in collera, era molto perico- 
loso Favere a che fare con lui. ' 

Forse per disprezzo contro la nobiltà russa che 
piena di pregiudizi ostava di forza a’suoi progetti, 
e ch’egli non volle accarezzare, si addimesticò troppo 
con persone basse e non fece sempre il miglior' 
conto degli uomini onesti e capaci del paese. Il clèro 
russo era ignorantissimo, egli Io voleva istruito, ma 
per ovviare, ad alcune gare teologiche, proibì 
ai preti ed ai monaci che tenessero con sè penna, 
carta e calamajo; sicuramente non era questa una 
legge propizia alla loro istruzione. Costrinse i no- 
bili a lasciare le terre per venire ad abitare la 
nuova sua capitale, la qual cosa contribui a ro- 
vinarli, e a rendere vieppiù incolte le campagne: 
istituì i maggioraschi, vero semenzajo di discordie 
domestiche e di odii tra fratelli e fratelli: riferì 
al proprio arbitrio e a quello de’ suoi successori 
l’obbligare i gentiluomini a essereo marinari o sol- 
dati od altro quand ? anco a quella professione non 
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inclinassero, il che fu con molto savio consiglio 
abolito da Pietro III. Anziché allargare la libertà 
del suo popolo, senza della quale sono affatto im- 
possibili i progressi della civiltà, delle arti, delle 
scienze e del commercio, essendoché i pòpoli siano* 
com’é di fatto, tanto più culti, quanto più sono 
liberi, Pietro per lo converso ne fece la schiavitù 
più dura, il dispotismo più intollerabile: tolse ogni 
dignità al senato e ai consigli , e gli ridusse . a 
nude ombre: abbrutì la nobiltà col pretesto di 
volerla istrutta per forza: avvili il clero col pre- 
testo di toglierne- gli abusi. Fu egli eziandio ca- 
gione che tra i Russi s’introducesse quella storta 
mania del lusso forestiero che rovina le sostanze 
e al vizio conduce gl’individui. Uomo di gran 
mente si fa Pietro, ma guasto da un’ indole bar- 
bara, e irt lui più che la natura benigna e sua- 
dente del legislatore, era la prepotenza di un 
despota che trascinato da un fanatismo innovatore 
crede colla scure e col bastone di potere ad un 
tratto mutare i tempi e gli uomini. Fu egli infine 
l’autore di quella smania di conquistare prevalsa 
tra i regnanti della Russia, e che più che utile 
fu nociva a quel popolo. Anziché ampliare un 
impero aggiugnendo deserti a deserti, valeva assai 
meglio tendere all’incivilimento di quello che 
già era. A cui potrebbesi miche aggiungere l’er- 
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roredi avere trasportatala capitalea un’estremità 
dell’impero e in un luogo cosi poco acconcio, an- 
ziché lasciarla do v’ era prima in sito più opportuno 
e centrale. ' , ' •• • 

A comprendere il bene e il male di questo prin- 
cipe bisogna dire chele buone qualità in lui erano 

t • ’ n’ 

il dono della natura, e i vizi frutti della pessima 
educazione datagli da una sorella, che intendeva 
col renderlo scostumato di renderlo, alla nazione 
spregevole, è di questo cattivo abito contratto nella 
giovine età Pietro non seppe mai spogliarsene. 
Morì di 53 anni travagliato già da malattie prodotte 
in lui dallo sregolato modo di vivere. Era di ele- 
vata statura, robusta della persona, alacre nei ge- 
sti, ma fiero nella guardatura, che poi mulavasi 
in terribile quando era iroso. 

CATERINA L - ' 

XXXVII. Questa donna impudica,, cui un ca- 

■ i 

priccio della fortuna sollevò dalla condizione ser- 
vile al trono, non sapeva nè leggere, nè scrivere, 
ma aveva molta capacità, destrezza e coraggio, e 
seppe siffattamente addentrarsi nell’ umore del biz- 
zarro suo sposo, che guadagnò su di lui molto 
ascendente. Pietro I se a’ era innamorato veden- 
dola in casa di Menzikoff dove serviva da lavan- 
daia, e Caterina aveva allora circa 18 anni; ei la. 
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sposò segretamente nel 4707, ne fé’ pubbliche le 
nozze cinque anni dopo, eia fece coronare nel 4724, 
uti anno prima della sua morte. Pietro I fu debitore 
alla disinvoltura di lei, se stretto dai Turchi al 
Pruth e sovrastato da una rovina inseparabile egli 
c il suo esercito , potè . non pertanto sottrarsi con 
una pace jn quelle circostanze troppo più che van- 
taggiosa. \ • 

Dopo la uccisione di Alessio , a cui c fama che 
questa donna abbia contribuito con quelli odii che 
sono soliti alle matrigne, Pietro era diventato di 
un umore insopportabile, a cui aggiugnevano bile 
alcune incomodità fìsiche che fieramente lo trava- 
gliavano; per il che Caterina cercò un compenso 
trescando col ciambellano Moeos: ma ^imperatore 
avendone avuto sospetto volle coi propri occhi ac- 
certarsene,, e montò in tanto furore , che voleva 
far decapitare la donna appena giorno , se non 
n’era impedito da un coraggioso e prudente con- 
siglio del principe di Repnin, il quale fecegli os- 
servare che un sì fatto procedimento non solo ri- 
velerebbe a ciascuno la sua vergogna, ora nota a 
lui solo, ma che l’Europa ricordevole della strage 
degli Strelizzi e della morte di Alessio , ov’ anco 
facesse decapitare la moglie, Y avrebbe per un ti- 
ranno sanguinario. Convinto da questo consiglio 
fece impiccare Moens; e Balk sua sorella, donna 



CATERINA I. 


m 

di confidenza dell’imperatrice, e che aveva maneg-' 
giata quella rea pratica, ebbe la pena del Knut, 
indi fu mandata in esilio: dipoi tratto da uno sti- 
molo di sua naturale ferocia, condusse Caterina e 
mostrolle ramante sul patibolo. Per questo furono 
sparse alcune ombre sulla morte di lui , che si 
disse stata accelerata da quella donna per sottrarsi 
a vieppiù funeste conseguenze. 

Prima di morire aveva egli eletto a successore 
Pietro II figlio dcH’infelice Alessio, ancor giovinet- 
to; pia Menzikoff, ih barone di Tolstoi, Parci ve- 
scovo di Novogorod e tutti gli altri complici della 
morte di quel principe, temendo die .Pietro II in- 
nalzato al trono non facesse scoatar loro l’assassi- 
nio del padre, s’aecordarono e brigarono in modo 
che fu proclamata imperatrice Caterina I. Essa non 
regnò che due anni. Fu detto, la sua morte essere 
stata cagionata da un pero avvelenato fattole 
dare da Menzikoff, perchè essa favorendo mollis- 
simo il duca d’IIolstein marito di Anna, andava' a 
rischio di perdere il suo credito. Incapace al reg- 
gimento di così vasto impero, e a riassumere la 
sublime intrapresa del defunto marito , dando sè 
stessa ai piaceri , si appoggiava a’ cortigiani e più 
specialmente a Menzikoff pessimo soggetto, ambi- 
ziosa ed avido di ricchezze e di dominio , e che 
non più ricordevole della passata condizione ten- 
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(leva per ogni meh che onesta via a ridurre là 
sovranità nella sua famiglia. Cosr narrano gli scrit- 
tori che favoreggiando Caterina il duca di Holstein 
marito di Anna, figlia di Pietro I, egli temendo 
di scadere dal suo credito c poter meglio gover- 
nare nelle confusioni di una reggenza, abbia col 
mezzo di un Portoghese suo cognato, fatto avve- 
lenare l’imperatrice con un pero. Dal- fiacco suo 
regno ineomincia quella tela d’intrighi, di macchi- 
nazioni e di rivalità cortigianesche, che furono 
per tanto tempo cagione di mali grandissimi alla 
Russia, c dicesi che abbiano incominciato appena 
a cessare sotto il regno di Alessandro I, principe 
invero capacissimo e di molta avvedutezza dotato, 
alla quale volendo alludere Napoleone, diceva che 
Alessandro somigliava veramente a un Greco del 
basso impero. • : . ^ • . •» V. 

PIETRO II. 

v , > 

: v r ' ' ' . • • 

XXXVIII. Pietro II succedette a Caterina nel 4727 
in età di quindici anni , sotto la tutela o per dir 
meglio sotto la signoria di Menzikoff ch’era riuscito 
a tenerlo quasi prigioniero in sua casa e a fidan- 
zargli contro suo volere la propria figlia. Ma le 
persecuzioni { le morti o gli esigli con cui questo 
ministro assali furiosamente i suoi avversari, e di- 
mostrazioni evidenti della sovranità a cui aspirava, 
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gli mossero contro una tempesta che ie sue arti e 
la molta sua influenza non poterono dissipare. 
Spodestato d’ogni suo bene e delle tante ricchezze 
accumulate da lui, fu mandato in esiglio nella più 
remota Siberia colia semplice provvisione di 4 0 ru- 
bli ai giorno: ma quanto era stato insolente, e rio 
nella prospera fortuna, si mostrò (caso raro) di al- 
trettanto fortissimo animo nell’avversa. 

Libero da Menzikoff, Pietro cadde sotto la si- 
gnoria di Dolgoruki. che lo indusse a sposarsi alla 
sua figlia, se non che l’ imperatore morì il giorno 
innanzi alle sue nozze. 

v ■ • ' * 

ANNA, v • V 

• * > • * 

\ * j 

XXXIX. A lui succedette Anna figlia d’Ivan, 
fratello di Pietro I, e vedova del duca di Curlan- 
dia. Alcuni grandi considerando i danni che ne de- 

, i 

rivavano allo Stato e alle persone dalfillimitato po- 

v. 

t ere dei sovrani, e l’abuso che di questo potere 
n’avevano fatto quelli, propose Che il nuovo prin- 
cipe nón si dovesse innalzare se non a patto che 
giurasse o garantisse una costituzione; Il pensiero 
fu applaudito; la costituzione fu stesa, e sebbone in 
quella non si fossero avuti di mira che i privilegi 
dell’aristocrazia, nè vi si ravvisassero tutti que’ fon- 
damenti dibuon governo che furono poi trovati in 
Europa coi progressi fatti nella civiltà e nella scienza 
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della legislazione; nondimanco era un freno già suf- 
ficiente a impedire i danni del dispotismo : e accon- > 
sentetìdo al sovrano quanta autorità era bastante 
per operare il bene , gli si toglievano di mano 
tutti i mezzi di ordire il male. È ben vero che 
i re dicono che la perfezione sta nell’autorità as- 
soluta, e che di quella essi non ne abusano giam- 
mai ; ma per sapere il vero non dovrebbono già 
, starsene alle adulazioni vili dei cortigiani, sì alla 
voce indipendente e libera dei sudditi. Anna adun- 
que giurò il patto propostole: ma alcuni mesi do- 
po, appena si vide franca sul trono e che s’ ebbe 
creato un partito, prevalendosi dell' incuranza e 
della buona fede dei costituzionali , ebbe il corag- 
gio di stracciare la carta in pien consiglio e in fac- 
cia di ciascuno. Gli accidenti che sopra vennero an- 
ziché giustificare col bene la condotta della nuova 
imperatrice, provarono sempre più che un despota 
è sempre un essere pericoloso. Anna oltre a un’in- 
dole stravagante, s’era al tutto affidala a Bireno, 
uomo che da oscuri natali era sorto a grande ven- 
tura, ma in cui la rimembranza del primo stato 
e de’ passati infortuni, anziché mitigare, 1 aveano 
augumentata l’indole sanguinaria c feroce. Memo- 
re di alcuni torti, effetto d’intrighi di corte, avuti 
dalla nobiltà russa, se ne vendicò colla proscrizio- 
ne e la strage di tutti i suoi nemici: si contano 
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oltre a ventimila le vittime sacrificate sai patiboli 
e nei deserti della Siberia al furore di questo mostro, 

T atrocità del quale faceva un furioso e terribile 
contrasto colle mattìe della sua sovrana ed amante. 

L’ imperatrice Anna era dotata dell’ umore il più 
bizzarro per non dire pazzo. Ella aveva ripiena la 
sua corte di buffoni, e costringeva a questo deplo- 
raci mestiere eziandio le persone più distinte del- 
l’impero, e chi si rifiutava era sottoposto al Kwt 
e perfino all’ultimo supplizio. Tra questi eravi un 
principe Galizin , uomo già di età provetta , che 
dopo averlo fatto servire per qualche tempo a tra- 
stullo suo e della sua corte, volle altresì farlo ser- 
vire a spettacelo del pubblico intero: lo obbligò a 
sposarsi a donna plebea; gli sposi furono chiusi in 
una gabbia e trasportati a casa sopra un elefante 
e seguiti, da numeroso non so dire se corteggio o 
baccanale: più di quattrocento persone venivano - 
chi montando cavalli, chi asini, o buoi, o vacche, 
o tratte entro sozze carrette trascinate da cani, da 
porci, da caproni o simile. L’appartamento degli 
sposi era tutto di ghiaccio , persino i mobili e il 
tetto, e in quello dovettero abitare. . 

r \lle nozze di Anna, sua nipote, col duca di Brun- 
swich, fece venire a Pietroborgo persone da tutte 
le parti dell’ impero che fece vestire ciascuna secon- 
do il proprio costume; e la pompa <|i quellé nozze 
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fu rimarchevole per la profusione, la stravaganza 
ed il pessimo gusto. Gli spettacoli di corte , ne’ qua- 
li sommamente l’ imperatrice si compiaceva , non 
erano èhe farse ributtanti, piene di buffonerie e di 
oscenità: a cosi strano vezzo della regnante non è 
colpa se corrispondeva la barbarie della sua corte. 
Nella nobiltà si vedeva accoppiato il fasto e il sudi- 
ciume. Moltitudine di superbi cavalli tiravano una 
sozza carretta. Brillavano le gentildonne per, le gem- 
ine e 1 J oro ed i ricchi drappi , ed erano o scar- 
migliate, o senza camicia, o senza scarpe: si pavo- 
neggiavano i cavalieri con un abito magnificante 
galante e con pompose decorazioni al petto, e o ave- 

t v , • x i 

vano in testa luridi berrettoni di pelo, o portava- 
no brache cenciose o siffatte goffaggini. Tale era la 
corte di Pietroborgo verso il 4740. 

IVAN VI. r 

XL. Anna mori in quel tempo e lasciò per testa- 
mento a succederle Ivan VI, bambino in fascie, fi- 
glio di Anna e di Antonio duca di Brunswieh, sotto 
la reggenza di Direno; il quale divenuto insoppor- 
tabile per le tante sue crudeltà, il maresciallo Mu- 
nteli che prima lo aveva secondato nella sua usur- 
pazione dell’ autorità, cospirò con alcuni , lo assali 
nel palazzo, lo fece arrestare da suoi soldati e con- « 
durre ignominiosamente in prigione, dove fu pro- 
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cessato, condannato a morte e per grazia speciale - 
mandato in perpetuo esilio nella Siberia : la reggen- 
za fu passata nelle mani dèi genitori d’ Ivan VI. Ma 
poco dopo una nuòva rivoluzione balzò per sempre 
dal trono questo monarca fanciullo, é vi recò Elisa- 
betta figlia di Pietro I, e di Caterina. Ivan VI fu 

' ’ì • 

chiuso nel castello di Slussemborgo, e fine tragica- 
mente come dirò in appresso , e la gran duchessa 
Anna e il principe Antonio suoi genitori, furono 
confinati in quello di Kalmogori in un’ isola della 
Duina, nel governo di Arcangelo. 

. / • " 'ELISABETTA. .’j 

XLI. Elisabetta ora un miscuglio di libertinag- 
gio e di pinzoccheria, di buon senso e di fragilità. 
Talora si abbandonava luti’ intiera ai piaceri, c ta- 
lora si prostrava tutt’ atterrita ai piedi di un croci- 
fisso, o di qualche altra immagine: era umana e dol- 
ce, e permetteva spaventevoli supplizi.. Gli è vero 
che aveva abolita la pena di morte; ma in vece si face- 
vano perire i rei nelle prigioni tra il fetore e gli 
stenti. Il dispotismo è un flagello pei popoli,, ma è , 
•altresì un argomento d’ inquietudine e di terrore 
pel monarca che lo esercita. L’ autorità assoluta met- 
te il popolo ed il sovrano nella necessità di farsi 
guerra vicendevole e perpetua. Sotto il regno di Eli- 
sabetta T atroce tribunale della cancelleria segreta 
s Casti, Poema Tart. Tom. II. 43 
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si distinse per le molte illustri vittime che all’ombra 
di una misteriosa procedura fece perire tra i tor- 
menti e sotto il crudele supplizio del Knut. Bestu- 
seelT Riumin, uomo oscuro e che coll' intrigo si era 
sollevato ai primi onori dello stato, insignoritosi 
dello spirito di Elisabetta, fece a un di presso quello 
che Direno aveva fatto sotto il regno di Anna. Elisa- 
betta ebbe più altri amanti, e specialmente da Ales- 
sio Razumofki n’ebbe vari figliuoli, tra i quali la 
principessa Tarakanoff, del cui doloroso fine parlerò 
più sotto. Nondimeno quest’ imperatrice fece qual- 
che bene al suo paese: protesse le scienze e le let- 
tere, e specialmente le nazionali, non cercò di am- 
pliare il suo impero, e fondò molte utili istituzioni: 
il befte lo operava per inclinazione, e\per debo- 

* v , 

lezza o ignoranza il male. ’ ; 

PIETRO HI. 

XLII. Figliuolo di Anna fighVdi Pietro I, e di 
Carlo Federico duca di Holstein-Gollorp, era stato 
da Elisabetta proclamato suo successore. Ma l’intri- 
gante Bestusceff, che mirava ad aver «olo l’inge- 
renza negli affari e a dominare lo spirito di Elisa- 
betta , e in seguito quello anche del successore, 
fece ogni cosa per guastare la buona indole di Pie- 
tro. Lo sottopose a ruvidi maestri, i, quali anziché 
infondergli amore per le lettere, ne lo fecero al 
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tutto disgustare; Io eireondò d’uomini perversi e 
invidiosi, i quali doveano spiare ogni detto , ogni 
passo del giovane principe. Per il che per quéste 

i * 

e tante altre vessazioni, Pietro divenne di un umore 

, \ 

selvaggio ed intrattabile, e massimamente abbor- 
riva Bestusceff e la corte e I costumi dei Russi , 
dai quali riceveva ogni giorno tanti dispiaceri. Be- 
stùsceff dal canto suo non intrometteva nessuna 
cosa per renderlo odioso alfa zia regnante, rappre- 
sentandolo coi più tetri colori, e dando importanza 
a que’ fatti medesimi, cioè l’iibbriachezza, la dap- 
pocaggine, d’amore per l’ozio, la famigliarità colle 
persone servili c di bassa condizione, e i rotti co- 
stumi ai quali lo spingeva la stessa malvagità del 
cancelliere. Pietro era dotato' di un’indole bollente 
si, ma docile all’istruzione e ai buoni consigli, non- 
dimeno trascurata la sua educazione e ributtato 
da ogni cosa che avesse russa fisionomia, non prov- 
veduto di una mente elevata abbastanza per di- 
seernere da sè il bene ed il male e sapersi nelle 
circostanze governare, e d’altronde amando assais- 
simo le cose militari , fu preso da una passiono 
stravagante per tutto ciò che operava il re di 
Prussia , Teroe di moda a que’ tempi. Diffidando 
de’ cortigiani e de’ grandi, ne’ quali vedeva altret- 
tanti nemici, si univa cogli staffieri e con piccola 
mano di soldati, che addestrava negli esercizi alla 


Digitized by Google 



488 , ' PIETRO IH. 

prussiana c vestiva come i soldati di Federico, con 
essi occupavasi in finte battaglie, e dopo la pretesa 
vittoria facevasi recare in trionfo., Tanto s’efa egli 
infanatichito pel re di Prussia, che soleva dire, ap- , 
prezzare egli più i difetti di lui che le virtù degli 
altri. Vestiva sempre l’uniforme di uffiziale prus- 
siano , ed ostentava il maggior disprezzo per gli 
usi e le costumanze russe a tal segno , che fatto 
imperatore volle costringere i soldati ad assistere 
all’ufficio divino secondo il rito luterano, come 
facevasi nella Prussia , la qual cosa dovéva natu- 
ralmente indisporre un popolo fanatico e lutto 
pregiudizi. • *, ' v • 

Salilo sul trono, senza capacità, senza esperienza 
negli affari, ora abbandonandosi a sé stesso, ora a 
maligni cortigiani , non fece che cadere d’uno in 
altro errpre.j Per favoreggiare il suo prediletto Fe- 
derico di Prussia, ruppe all* improvviso e senza 
alcuna ragione le alleanze contratte da sua zia, lo 
die scontentò le potenze estere; offese l’amor pro- 
prio dei Bussi , preferendo ad essi gli stranieri e 
tendendo ad introdurre costumanze aliene. Si tirò 
addosso l’odio dei preti, nemici pericolosissimi, 
perchè implacabili nei loro odii, quando . ordinò 
l’ incamerazione degl’ immensi loro benf, costrin- 
gendoli a vivere di provvisioni uscite dall’erario : 
savio pensamento, ma eseguito con poca prudenza, 
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a cui aggiunse ildivieto di non più ricéver novizi 
ne’ monasteri se non compiuti i trentanni, e l’esi- 
lio dell’arcivescovo di No vogorod, primate dell’im- 
pero , perchè si opponeva a que’ provvedimenti ; 
sollevò contro di sé il fanatismo quando ordinò che 
fossero levate dalle chiese le immagini de’ santi, 
a cui iRussi , non meno di alcuni tra i cattolici, 
prestano un vero culto. » 

Cadde in disgrazia alle guàrdie imperiali, altra 
milizia pretoriana sostituita da Pietro I agli Sti- 
lizzi, e che per privilegio di Elisabetta non dove- 
vano mai * uscire alla guerra. Pietro IH invece le 
aveva spedite in Pomerania a fare spalla a Fede- 
rico. Odio tanto più pericoloso, quanto che code- 
ste guardie, allevate nel lusso, nell'ozio e nella 
mollezza della capitale», sono sempre state la ca- 
gione o il sostegno di tutti i movimenti, sedizioni 
e rivolte accadute in quell’impero. 

XLIII. A questi pubblici odii si aggiunsero le 
inimicizie domestiche. Era egli stato unito in ma- 
trimonio colla principessa di Anhalt-Zerbst, giovane 
di alti spiriti, di sagace e ben coltivato ingegno, 
a cui aggiugnevano partito la bellezza e l’ indole 
inchinevole ad una seducente galanteria; imperciò 
donna sì fatta non poteva essere peggio congiunta: 
perocché, oltre alla poca sua levatura , Pietro aveva 
anche un difetto, per cui non poteva fruire i di- 
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pilli ilei matrimonio, tranne che non si fosse fatta 
a lui l’operazione da Mosè tanto raccomandata ai 
suoi Israeliti. 'Intanto la sua sposa non mancò dal 
cercarsi altrove conforto. Il ciambellano Soltikoff 
seppe talmente piacerle, che ne ottenne i primi fa- 
vori: ma non gli andò guari che dovettero amen- 
due temere le conseguenze di quella tresca. Perciò 
Soltikoff ordì che Pietro, allora gran duca , si tro- 
vasse a un convito di brigata tra vari giovani gen- 
tiluomini, a cui aveva egli confidato il difetto del 
principe e il suo disegno ; e colto il punto in cui 
Pietro era brioso pel vino bevuto, si venne a ra- 
gionar di amori e della capacità che aveva ciascuno 
nelle battaglie di Venere. Pietro confessò c mostrò 
il suo impaccio. Ciascuno allora si adoperò a per- 
suaderlo del rimedio, attuale piegando egli, il chi- 
rurgo el>e già stava tra loro, lo circoncise in sul 
fatto, e di li a pochi giorni il principe, guarito, si 
, trovò nel caso di gustare gli abbracciamenti della 
sua sposa , e > in capo a nove mesi fu padre di 
Paolo I. Nondimeno Caterina noti poteva abituarsi 
a un cotal uomo, e l’animo suo proclive all’amóre, 
andava spesso cercandosi qualche nuova occupa- 
zione. Pietro d’altra parte, poiché fu giunto alKim- 
pero, viveva famigliarissimamente con Elisabetta 
ltomanovna Woromoff, e stanco delle continue 
infedeltà della moglie, e non potendo vedersi di- 
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pranzi il figlio Paolo, che diceva bastardo, pensava 
di rinchiudere l'urta e l’altro in un castello e sce- 
gliersi a successore Ivan VI, che da bambino sino 
a quel punto , cioè sino all’età di circa vent’anni , 
avea sempre vissuto in un carcere, ignoto al mondo 
e senza alcuna istruzione. Al, qual fine l’aveva vi- 
sitato più volte nel suo, carcere e n’aveva eziandio 

fatto addolcire la cattività. Ma Caterina subodo- 

* . . ‘ 

rata quella macchinazione, volle prevenirlo. 

XLIV. Il suo partito era ancor debole, e teme- 
raria l’ impresa; ma l’inerzia di Pietro, il quale, 
benché avvisato, viveva tranquillamente in infami 
tripudi co' suoi cortigiani nel palazzo di Oranien- 
baum, ne facilitò più che mai l’esito. Ella , secon- 
data da Gregorfo Orloff, suo amante, da Alessio, 
di lui fratello, dalla principessa Daskow, sorella 
della Woronzoff suddetta, dal conte Panini, mini- 
stro e fratello del maresciallo , dall’IIetman Cirillo 
Razumofki, da un certo Odart, piemontese, venuto 
in Russia a cercar fortuna,, e grande amico della 
giovine ed inquieta Daskow, e da non pochi altri 
congiurati , abbandonò il suo ritiro di Peterhoff, 
ove era stala confinata dal marito, entrò a cavallo, 
seguita da poche truppe, in Pietroborgo , e si fece 
proclamare dai soldati e dal popolo imperatrice. Il 
maresciallo' Munich voleva l’irtìperatore si mettesse 
alla testa delle poche truppe rimastegli, ben per- 
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suaso la sua presenza avrebbe fatto ritornare al 
dovere i ribelli t «Io vi precederò, diceva quel 
vecchio generale, con uu crocifisso in una mano 
e la spada nell’altra: conosco l’indole del popolo 
Russo, la vostra persona non sarà offesa prima 
della inia»< Ma queirinfelice monarca, circondato 
soltanto da vili cortigiani , amò meglio abbando- 
narsi alla fortuna , cosicché imprigionato in una 
casa ai campagna, detta Mopsa , di proprietà del- 
PHetman Razumofky, fu forzato a firmare un. atto 
di abdicazione. . * 

Dopo pochi giorni Alessio Orloff si recò a ce- 
nare col prigioniero ea ragionare seco lui de’ pas- 
sati accidenti. Intanto Pietro , dopo avere bevuto 
un bicchiere di vino, si sentì lacerato nei. visceri 
da dolori acerbissimi, e ricusò di reiterare col se- 
condo. : e siccom’egli lagnavasi fortemente e gri- 
dava assai chiedendo ajuto, Orloff, di cui molto si 
vantava il vigore delle braccia, assecondalo da due 
altri suoi compagni, Teploff o Baratinski, lo stran- 
golò, e perchè la vittima procurava difendersi alla 
meglio , Baratinski ed Orloff ne riportarono tale 
sfregio sul volto, che fu per loro una perpetua 
memoria di quel delitto. Il corpo deH’ex-impera- 
lore fu pubblicamente esposto nella chiesa di san- 
t’Alessandro Newski per essere secondo il costume 
de’ Bussi baciato, dal popolo: e si disse poi che era 
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stato soprapreso e morto da una coliea , comechè 

il cadavere deformato e livido persuadesse altra- 
mente. : , . ; 

Questo avvetìne nel 4762. 

" CATERINA II. 

XLV. Sofia Augusta, duchessa di Anhalt-Zerbst, 
che avendo nelle nozze con Pietro III abiurata la 
religione Luterana per abbracciare la Greca , fu 
chiamata Caterina Àlexiowna, fu certamente donna 
, d’alti sensi , e di magnanimo cuore, ed il suo re- 
gno sarà un’epoca memorabile pei Russi; se uou 
che mirando ella più ad una milantata gloria, che 
ad una solida fama, creò e distrusse nello stesso 
tempo, e consumò vanamente i tesori dello stato, 
ora in istolle , ed ora in infami profusioni. Ella 
avrebbe potuto farsi collocare dal tempo, solo giu- 
dice incorruttibile, nel novero de' pochi monarchi 
restauratori del loro popolo, se meno fidata si fosse 
della propria inclinazione e delle adulazioni altrui. 
Avida essa di gloria e di ammirazione, esaltata la 
fantasia dalla lettura di romanzi che, per sua istessa 
confessione (4 ), formarono per lungo tempo la sua 
piu favorita lettura, vedeva j suoi progetti e gli 

(1) u Una volta io non leggeva che romanzi; ma per 
«caso essendomi cadati sottp gli occhi i vostri scritti, non 
» ho più voluto altri libri ». 

(Lettera a Voltaire xlel 22 novembre 1772). 
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concepiva sotto un aspetto bizzarro e magnifico, 
non badando se erano giovevoli; ma più presto 
se erano tali da poter commovere la maraviglia ed 
i discorsi degli uomini : cosi balzava ellà da uno 
in altro progetto chimerico : e la cosa jeri intra- 
presa abbandonava oggi, tratta dal disio di un’al- 
tra più nuova e più sorprendente. Di modo che , 
anche prima della sua morte non pochi di quei 
suoi progetti e di quelle sue opere erano già ca- 
dute in oblio. Giuseppe II, invitato da Caterina a 
voler gettare la seconda pietra di Ekaterinoslaff, 

v t * » 

mentr’ella vi avea gettata la prima., disse che Ca- 
terina aveva gettatala prima pietra di una città 
ed egli l’ ultima. Felice lei se invece di adoperarsi 
alPampliazione di un impero già troppo vasto si 
fosse invece occupata a riformarne con utile me- 
. todo i costumi, a ingentilirne gli spiriti coi dettami 
di una provvida e sana filosofia, ed a render meno 
grave la situazione di tanti milioni di schiavi 1 Ma 
immèrsa in un dirotto libertinaggio, rovinò lo stato 
dissipando per le sue dissolutezze tesori incredi- 
bili. Lungo assai è il numero de’ suoi amanti: ba- 
stava avere una maschia apparenza per piacerle, 
e questa augusta prostituta, non dissimile dalla ce- 
lebre Faustina moglie del filosofo Imperatore Marco 
Aurelio, non isdegnava di ammettere al suo ta- 
lamo i più robusti granatieri deHa sua guardia. . 
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L'esèmpio della sovrana serviva d’incitamento al 
suddito : e la sua corte fu avuta, da coloro che la 
osservarono scevri di prevenzióne, siccome la cloaca 
de’ vizi di tutta l’Europa. . \* v 

XLVI. Tuttavia non è da negarsi , non abbia 
/ ella recato gran giovamento alla Russia. Ne estese 
il commercio, sebbene la schiavitù e l’ignoranza 
de’ Russi nort abbia potuto ritrarne tutti que’ van- 
taggi che offre il paese; ne ingentili i costumi per 
quanto era possibile; diffuse i lumi nella capitale, 
ed un qualche bagliore penetrò ancora nelle pro- 
vincie. Fondò istituzioni molto utili per l’educa- 
zione dei giovani d’ambo i sessi, e tentò persino 

di dar la libertà agli schiavi ; ma questo nobile 
, \ - _ « 
suo pensamento fu mandalo a vuoto dall’avidità 

e dalla rozzezza de’ Russi, che dati a sé stessi abu- 
sarono di quel prezioso dóno. Oltre a ciò non po- 
chi nobili , mossi da un infame interesse , minac- 
ciarono di pugnalare chiunque osasse essere so- 
stegno della libertà dei servi. Ma la storia man- 
cherebbe al debito suo se non tributasse la meri- 
tata laude al conte di Sceremetoff, ilpiù ricco par- 
ticolare della Russia in quei tempi, il quale, tutto- 
ché padrone di 450 mila di questi miserabili, vo- 
lentieri acconsentiva alla loro libertà. Sparve per 
Caterina nella classe migliore parte di quella su- 
l>erstiziosa ferocia,, ch’era quasi una nazionale im- 
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pronta dei Russi. Dopo gli amanti, sue più tenere 
cure , Caterina protesse ancora i letterati , almeno 
i più celebri, che dal canto loro rendevano omaggi 
alla Semiramide del Nord, nome che Le veniva co^ 
stantemente acconsentito, senza che ella se ne sde- 
gnasse, e che assai bene le conveniva per la somi- 
glianza de’ casi, giacché amendue avevano ucciso 
il marito per avidità di regno. 

.Eulero, Pallas, Muller, Epimus e molti altri, 
chiamali a decorare l’Accademia di ' Pietroborgo , 
si distinsero pei loro talenti. Pallas, come pure 
Gmelin, Falke Guldenstadt intrapresero viaggi in 
Siberia ed in TaHarìa per ordine sovrano. Anche 
il capitano Moloninski parli per ordine della corte 
con alcune navi, e fece utile scoperte nell’Oceano 
Glaciale. Caterina medesima si piccava di essere 
letterata e filosofa, ed ebbe il ticchio di conten- 
dere la palma a Federico II. Tradusse alcune cose 
in francese ed in russo, fra cui il trattato Dei de- 
litti e delle pene di.Beccaria: tenne corrispondenza 
con Alembert, Diderot, ma più di lutti con Vol- 
taire, il quale nelle sue lettere all’imperatrice, 
non temè di macchiarsi con adulazioni vigliacche 
e indegne di uh tanPuomo. Quelle di Caterina 
possono essere di un qualche interesse per la sto- 
ria, ma più di tutto per conoscerne il carattere. Per 
quelli che non conoscessero questa corrispondenza, 
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riporterò la seguente lettera dell’ imperatrice a 
Voltaire in data di Pietroborgo 47 dicembre 4768. 
Nelle lettere antecedenti avea parlato del suo pro- 
getto di un nuovo codice universale pel suo im- 
pero, chiedendo il solitario di Ferney de’ suoi con- 
sigli, del suo viaggio che meditava d’intraprendere 

nella Crimea, delle sue guerre conMustafà e delle 

> “ 

sue imprese contro i Polacchi. Ora essa gli scrive 
in questi termini: ,• . , 

XLVII. « Sono .di ritorno dal mio viaggio dal- 
l’Asia, e mi hanno fatto passare per una provin- 
cia, in cui si contano venti popolazioni almeno, 
che non si somigliano niente affatto le urie con 
le altre. Penso che bisogna fare a tutte un abito 
ed inventare un sistema di governo adattalo a 
ciascheduna di esse. Ho conosciuto che i princi- 
pii e le massime generali non sono sempre buone 
per tutte le. classi de’ viventi. Bisogna aver pa- 
zienza. ' , 

« Credeva di trovare nel mio gabinetto tutta 
* la serie delle vostre opere ehe leggo con tanto 
piacere: ma ne mancano diversi volumi non so 
come smarriti; onde vi prego a spedirmene un’al- 
tra collezione. Frattanto questa lettura mi occupa 
e ini occuperà anche maggiormente in questi giorni. 
A caso mi sono ricordata per buona sorte di non 
avere avuto il vajolo, malattia che produce tante 
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carnifìeine in questo , rigido clima. Ho fatto scri- 
vere in Inghilterra per ottenere un iooculatore, 
ed il bravo Dimsdale si è lasciato .persuadére a 
venire a Pietroborgo. Mi ha egli inoculato senza 
obbligarmi a restare a letto un sol giorno; e ristesso 
ha fatto sul granduca mio figlio. . - 

* Il conte Orloff comandante primario dell’arti- 
glieria, eroe (e e he eroe!) degno di esser parago- 
nato a’più illustri antichi romani, è sotto la cura 
dell’istesso professore; ed il secondo giorno 4 an- 
dato alla caccia in mezzo alle nevi. Molti corti- 
giani ne barn seguito l’esempio, e si fa anche 
l’istesso in diverse case destinate all’educazione 
dei due sessi.. •. J. % • » • 

“ t » n . • ‘ • 

« Eccovi le nuove del polo artico, che credo 
che non vi saranno indifferenti; e perchè non lo 
siano vi mando una traduzione francese dell’ istru- 
zione da me inviata a’depùtali delle diverse pro- 
vincic Russe incaricati di formare il progetto del 
nuovo codice di legislazione. Non si è avuto tempo 
di stamparlo, ont\e ve jo mando manoscritto, acciò 
meglio vediate da qual dato punto ci mettiamo 
in cammino. Mi lusingo, che non vi sia una sola 
linea indegna dell’approvazione di un uomo onesto, 
- « Avrei desiderato anche di spedirvi de’ versi 
in cambio de’ vostri; ma clii non ha tanto inge- 
gno da lavorare con La testa, deve lavorare con 
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te mani. Cosi (io fatto io, occupandomi al tornio 
intorno a una tabacchiera, che vi prego di ac- 
cettare, e che rinchiude in mezzo il ritratto di 
una persona che nutre molta stima per voi, e che 

mi astengo dal nominare, mentre la riconoscerete 

% 

facilménte. \ . 

à Mi era scordata di dirvi, che la medicina, la 
più efficace per me durante il tempo dell’ inocula- 
zione, e che raccomando di fare uso a chiunque 
abbia un poco di buon senso, è stata il farmi leg- 
gere la Scozzese, il Candido, l’Ingenuo, l’Uomo 
dai 40 scudi, c la Principessa di Babilonia. Non 
conosco miglior mezzo per non sentir giammai 
verun incomodo. . V 
PS. « Ricevo in quest’istante una lettera per 
parte vostra, in cui mi richiedete se è vero eh’ io 
sono per entrare in guerra co' Turchi. Si, caro 
amico; ed ho in idea di sostenerla con l’istessa 

indifferenza che ho sostenuta l’inoculazione. Io 

t 4 * < 

non so se Mustafà III abbia dello spirito;, ma 
della malizia quanto basta quando dice,, che il suo 
profeta Maometto chiude gli occhi allorché egli 
vuole attaccare ingiustamente i suoi vicini. Voi 
mi avete unitamente ad altri colmata di benedi- 

i - ’ 

zioni, perchè ho fatta decretare in Polonia la tol- 
leranza delle religioni; e gli zelanti Polacchi di 
concerto con Io zelantissimo ministro di Versagli es 
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maledicendomi, se le cose vanno bené per noi, 
mi avranno, non volendo, procurata una gloria 
alla quale io non pensava. 

« Tanto peggio per Mustafà, s’ egli' non ama la 

commedia ed i versi. Vi è da sperare che i bravi 

Russi condurranno i buoni musulmani ad essere 

spettatori di qualche bello spettacolo, e gli faranno 

ballare allegramente. Il freddo però intanto si fa 

sentire con poca discretezza ; e siccome so che il 
* * « N , 

vento aquilonare delle Alpi è molto gelato, e che 

qualche volta v’infastidisce, vi trasmetto una pel- 
liccia capace di ripararvi dagl’ insulti della rigida 
stagione. Quando poi farete il vostro ingresso in 
Costantinopoli, vi spedirò incontro un bell’abito 
alla greca foderato delle più ricche spoglie della 
Siberia, abito assai più comodò e bello di tutti li 
stringati vestiti alla francese, dei quali si fa uso in 
tutta l’Europa, ma che nessuno scultore vuole pur 
vestire le sue statue per timore /di renderle troppo 
ridicole:» ■ - - r ■ • •'. * 

XLV1II. Dòpo la morte di Voltaire Caterina II 
Comperò da madama Denis sua nipote la sua bi- 
blioteca, che fece trasportare a Pietroborgo colle 
istesse scanzie e colla pianta della solitudine di 
Ferney, che voleva far imitare a Zarkoyezelo. Com- 
però pure quella di d’ Alembert, che vivendo ri- 
munerò più volle con ragguardevoli somme. Dide- 
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rot fa chiamato a Pietroborgo. dove si trattenne 
qualche tempo ; ma o perchè gli fosse nocivo il 
clima, o per altri motivi, ne parti ; prima però 
l’ imperatrice gli fé’ contare 30;000 rubli a titolo 
di compéra della sua biblioteca, lasciandogliene 
l’uso finché vivesse. La sua corte era frequentata 
da letterati e artisti d’ogni nazione che provavano 
gli effetti delle sue larghigie ; ma è però strano 
che sotto il suo regno non siasi stampato quasi 
nessun libro di considerazione, e gli stessi preziosi 
manoscritti in varie lingue della Tartaria scoperte 
ad Ablaik e in altri luoghi lungo l’Irtisc, che tut- 
t’altrove avrebbono concitata la curiosità degli ar- 
cheologi, in Pietroborgo finirono coll’essere posti 
in oblìo ne’ scaffali della Biblioteca. Malgrado che 
Caterina in apparenza favorisse le lettere e iielte- 
rati, essa veramente non gli amava se non quanto 
valevano a darle celebrità e per un principio di 
vanagloria ; e i pensatori arditi quanto gli teneva 
in conto da lontano, altrettanto cercava di toglier- 
seli d’intorno d’ appresso. Non aveva nemmeno 
gusto per la poesia e non faceva alcun conto de’ 
poeti, e il suo segretario principe Belosélki, le cadde 
in disgrazia appunto perchè faceva de’ buoni versi 
in francese, e perchè prometteva d’ illustrare la 
letteratura russa, diventando il Plutarco del suo 
paese. Anche la musica le era insoffribile, e massi- 
Casti, Poema Tart. Tom. II. 14 
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mamente le arie gravi e le rappresentazioni tragi- 
che la facevano di mal umore, e ridestavano forse 
in lei rimembranze, ch’ella voleva ad ogni costo 
reprimere. . . - , 

XLIX. Malgrado lo splendore di cui si circon- 
dava. questa sovrana e la molta sua premura nel 
procurare di dar lustro alle sue imprese e nel far 
risaltare la grandezza della nazione russa, il suo 
popolo non si dimenticò giammai che cU’era un’u- 
surpatricc ascesa al trono col delitto; quindi ebbero 
luogo tumulti e piccole cospirazioni che si tennero 
occulte quanto più si potè. Un tale Giglokoff ardi 
persino di appostare armato di pugnale, e per più 
giorni l’ imperatrice nella medesima sua corte. In 
Mosca fu per ben due volte fischiata dalla plebaglia 
e minacciata anche della vita, la qual cosa preveg- 
gendosi da Gregorio Orloffj aveva cercato la se- 
conda volta di distogIiernela;maPotemkin la vin- 
se. Molte furono le cospirazioni, e nella stessa sua 
reggia le rivalità e i maneggi de’ suoi cortigiani 
e la molta influenza di alcuni, la costrinsero molte 
volte a blandire ora questi, ora quelli, ad opporre 
T un partito all’ altro , e a chiudere un occhio su 
certi disordini che avrebbe voluto ben volentieri 
gastigarc. ' 

Accarezzava e teneva in carica il ministro Pa- 

• , i * . . . 

nini, uomo di gran seguito, e del quale non igno- 
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rava l’ intenzione di porre sul trono il gran duca 
Paolo I. ' 1 

Aveva disgraziata la principessa Daskoff che tanto 
contribuì a sollevarla all’ impero, ma poi temendone 
Io spirito intrigante, la richiamò e cercò di vincerla 
con apparenti onorificenze. Sopportò sempre il lin- 
guaggio celiatore e di soverchio domestico, e i modi 
barbari e grossolani di Gregorio Orloff che chia- 
mavaia anche in pubblico Katinga o Katuska, cioè 
Caterinetta o Caterinaccia, e poiché si riuscì ad 
allontanarlo dalla corte, egli vi mantenne sempre 
un nome influentissimo, e l’imperatrice aveva fatto 
costruire un molto magnifico palazzo per fargliene 
un dono. Di Potemkin fu tanta l’autorità, ch'ella 
non ardì giammai far cosa che fòsse contraria al suo 

volere. Tale era la condizione domestica di questa 

, * * > 
principessa stimata cotanto gloriosa e possente ! 

Oltre ad alcune cospirazioni di nissun momento 
le diede molto da fare, per sua propria confessio- 
ne, la rivolta di Pugageff. Anche i Polacchi che 

« 1 . * 

aveva privi della libertà loro, cercarono ogni via 

f . V 

di nuocerle, quando coll’armi e quando con libelli 
ed infamanti caricature. 

Una se ne vide a Varsavia nella quale pingevasi 
Caterina seduta su di un sofà con una tazza per 
ciascuna mano. Dall'un canto v’erano carnefici che 
ne riempivano una di sangue cui facevano rifluire 
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dà teste recise dal busto, e dall'altra una turba di 
giovanetti, cui altri manigoldi costringevano a com- 
mettere il peccato di Onan e colmavano un’ altra 
tazza di ciò che la natura ci diede per riprodurci. 
Sotto v’era l’iscrizione: Saziati di ciò die più ti 
delizia. > 

-, - V 

Nondimeno Caterina conoscendo quanto fosse la 
superstizione e l’orgoglio de’ suoi sudditi, quanta 
la loro inclinazione ai ladronecci e come fossero 
attaccati alle proprie costumanze, nulla prétermise 
onde farsi partigiani e cattivarsene la benevolenza. 
Perciò fu attentissima a dar fama e risalto, e a far 
parlare il mondo delle sue imprése, nel che fu as- 
secondala da una costante prosperità ; chiuse un 
occhio c lasciò impuniti il peculato, infermità en- 
demica neU’amministràzione russa, ma mutala al- 
lora in una vera peste ; si sbrigò col delitto usato 
assai scaltramente, di. tutte quelle persone che po- 
tevano ledere a’ suoi diritti sul trono ; allontanò 
dalle cariche gli avversari deboli, accarezzò e vinse 
' coll’esca del denaro e dell’ambizione i potenti; con 
molta astuzia e sagacità opponeva alla soverchia 
influenza dell’uno, la rivalità dell’altro: così al mi- 
nistro Panini Opponeva Orloff, ad amendue Potem- 
kin, restando essa tra di loro con apparente neu- 
tralità. Moslravasi zelantissima della religione greca, 
frequentava le chiese, assisteva a tutte le solennità 
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religiose, a cui aggiugneva pompa colla sua curie, 
faceva pellegrinaggi, adornava i templi di reliquie 
e di trofei di guerra. Sapendo quanto fosse vene- 
randa la memoria di Pietro l ai Russi, fece innal- 
zare a questo strano eroe una statua colossale, la- 
voro del sig. Falconet , pregevolissimo per molti 
riguardi, ma molto lontano dalla perfezione de’ 
grandi artisti greci ed italiani. L’inaugurazione di 
questo monumento equestre fu accompagnata da 
gran pompa, da spettacoli, da luminarie, promo- 
zioni, grazie di malfattori, distribuzion&di medaglie, 
e di ogni altra cosa che potesse destare l’ammira- 
zione e i discorsi degli uomini. Finalmente per far 
dimenticare la sua origine straniera vestiva con 
isfarzo, secondo il vecchio costume russo , ed in 
ispecie tra i colori preferì va il verde, perchè color 
nazionale. Per tutte queste cose non è da negarsi 
a lei capacità grandissima nell’aver saputo guidare 
per tanti anni una così malagevol nave , e averla 
guidata con reputazione. Certo si è che tra Le donne 
che cinsero corona fu Caterina la più fortunata e 
la più gloriosa, e tra i monarchi del suo tempo la 
più possente. Furono in lei virtù non volgari, mac- 
chiate da delitti e da libertinaggio. Ma l'assassinio 
del marito, dell’infelice Ivan VI, della giovane Ta- 
rakanoff ; la perfidia e la crudeltà sua usata contro 
lo sventurato re di Polonia, contro Kosciusko e 
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contro più centinaja di gentiluomini polacchi che 

0 perirono sui patiboli , o nei deserti della Sibe- 

ria; i trenta mila Polacchi massacrali a Praga per 
suo ordine, tante migliaja dispersi fra i patimenti 
e l’esilio; il loro regno sbranato per un’usurpazione 
inaudita; l’ altra non meno perfida usurpazione 
della Crimea, il crudele abbandono del misero 
Sahin-Gherai, e tante altre iniquità a cui se si ag- 
giungono le o protette o palliate iniquità dei suoi 
ministri e le abbominazioni della sua corte, saranno 
queste altrettante prove che fu costei donna di 
scelleratissimi costumi , i quali seppe velare sotto 
la maschera di un’astuta ipocrisia e di ventosi vo- 
caboli di umanità, di filantropia, di religione e di 
giustizia. Gli elogi di Voltaire e i sarcasmi lanciati 
da lui sui traditi Polacchi, non bastano a giustifi- 
care Caterina. L’ adulazione e la viltà hanno per 
quanto fu in loro sparso di nebbia e sfigurali gli 
eventi. Ma i re hanno anch’ essi un tribunale, e 
questo è il tempo. ,. • 

GREGORIO ORLOFF. 

t . . - . ■ . . ; • . , ■ ' • 

L. Appena Caterina si vide in trono, che si con- 
centrò tutta in idee d’ ingrandimento , mentre, il 
ministro Panini , il, quale era stato lungo tempo 
ambasciatore in Isvezia, ed avea portato seco tutti 

1 prineipii di aristocrazia costituzionale del reggi- 
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mento 'di colà, si occupava seriamente nel suo vec- 
chio progetto di cambiar la forma del governo. In 
tutti i Stati dispotici, quali sono la Russia, la 
Turchia e la Persia, la forza elettiva sta nell’eser- 
cito, tutto il resto è nulla in faccia alle rispettabili 
bajonette. Panini dunque voleva concentrare questa 
virtù nel senato russo sotto certi statuti o patti di 
reciproca garanzia, che costituzione si appella. A 
tale progetto parve annuir l’ imperatrice ; ma fu 
mandato a vuoto dal vecchio cancelliere Bestusceff, 
l'implacabile nemico di Pietro III, alla cui perdita 
si occupò per ben trent’anni di seguito. Panini per 
vendicarsene contrariò e fece fallire un allro pro- 
getto del cancelliere, il quale si era impegnato a 
far si che l* imperatrice sposasse pubblicamente il 
suo amante Gregorio Orloff. 

Costui era nato da oscura famiglia. Era grande, 
bello, ben fatto, e le atletiche sue forme corrispon- 
devano al suo coraggio. Serviva come ufficiale 
nell’artiglieria, quando fu scelto dal generale di 
essa, conte Pietro Svalow, per suo ajutante. Orloff 
ben presto si attirò gli sguardi della principessa 
Korakin, una delle più belle dame di corte, ed 
amante del generale, il quale gli colse. sul fatto, e 
scacciò l’ajutante colla minaccia di farlo esiliare in 
Siberia.. Quest’istoria, che fece molto rumore, per- 
venne all’orecchio di Caterina, allora gran duches- 
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sa, che s’invogliò di vedere questo sgraziato eam- 
prone di amore. La sua favorita. Ivanowna seppe 
soddisfarla senza essere riconosciuta.. Elia se noia 
naraorò bentosto, e tanto più forte quanto che Or 
loff era fornito dell’audacia, necessaria ad Un 
spiratore. In fatti ella appena gli ebbe svelati i s^j 
disegni ambiziosi, che Orloff si pose alla testa Ue]| 
congiura, e prestò a Caterina i più importanti 
vigi. Trattò sempre l’imperatrice con gran dime- 
stiqhezza, e giunse sino a farsi temere. En a ^ 
da lui più figli, di cui s’ignora la fine. Di un solo 
conosciuto sotto il nome di Bobri risiti, si sa che fu 
allevato con molta cura; ma affidato nel migliore I 
dell’età a precettori viziosi ed immorali * divenne 
la vergogna della stessa sua madre, che lo esiliò a 
Rcvel. Quantunque sventato per Orloff il progetto 
di diventar imperatore, ei non 1’ aveva deposto 
Caterina n’era più che mai presa; .e slocoajc il 
pro-marito si permetteva delle spesse infedeltà 
cosi ella per tenerselo più attaccato gli propose di 
sposarlo secretamente: la qual cosa Ori off ricusò 
con alterigia, dicendo non si credere indegno di 
esserlo in pubblico. Questa brusca risposta punse 
l’orgoglio di Caterina, e i cortigiani non tardarono 
ad accorgersene. Il ministro Panini , ed altri non 
pochi , irritati dal fasto del favorito , colsero l’istante 
per perderlo: ma prima fu procurato a Caterina un 
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altro amante nella persona di Vasieliscikoff, sotto- 
luogotenente delle guardie; e poscia a forza d’in- 
trighi si ottènne che Orloff fosse allontanato dalla 
corte ; nel che si usarono le maggiori precauzioni 
e sommi riguardi, creandolo principe dell’imperio, 
accordandogli onori, pensionile gratificazioni senza 
risparmio. Viaggiò poscia in Francia e in Italia, e 
ritornò inaspettatamente a Pielroborgo; ma non 
polendo andare d’accordo con Potemkin, allora fa- 
vorito in carica, si ritirò di nuovo. Si era allora ' 
ammogliato con una sua nipote, detta madamigella 
Zinowieff, da cui non ebbe figli, e la perdè ancora 
giovinetta a Losanna. Allora le sue idee Si altera- 
rono; divenne pressoché pazzo, e fu rilegato a Mo- 
sca, ove mori da disperato e straziato dal Fimorso 
de’ suoi delitti. 

OrlofT aveva quattro fratelli. Alessio, già cono- 
sciuto ai nostri lettori, e di cui parleremo ancora 
più oltre: Volodimero, senatore e direttore de’ con- 
servatorii: Fedor, ciambellano e direttore degli stu- 
di : e I.wan, altro ciambellano , ma che venne assai 
di rado alla corte. \ 

■ PRINCIPESSA DASKOW. 

k ‘ * ’ v 

• t ' * 

LI. Era figlia del senatore Woronzow e sorella 
di Elisabetta Romano wna, druda di Pietro III. 11 

» • * ’ . f * 

suo spirito audace, intrigante ed inquieto, e la ri- 
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valila con sua sorella la trassero dal parlilo di Ca- 
terina, e fu uno de’ più operosi agenti della con- 
giura, dopo la quale chiese in ricompensa il titolo 
di colonnello del reggimento Preobaginski ; ina l’im- 
peralriee le rispose sogghignando, che ella starebbe 
meglio all’Accadèmia. La Daskow ne fu irritata, e 
ne mormorò altamente, perciò fu esiliata a Mosca, 
ove andò a raggiungere suo marito, che raccolse 
assai bene, quantunque incinta. Fu richiamata 
bentosto ; ma non ottenne lo stesso favore , giac- 
ché Caterina temeva in lei una troppo potente an- 
tagonista, e la teneva egualmente in apprensione 
e il favore e il risentimento* Divenne poi direttri- 
ce dell’ Accademia e della compilazione de’ fogli 
pubblici. • 1 ‘ . 

MORTE D’IVAN VI/ 
r (.‘4764). 

. / • , / 

LIL Un finto viaggio dell’imperatrice in Livonia 
fu il segnale della morte di questo principe infe- 
lice, che cominciò dalla più tenera infanzia ad as- 
saporare le sventure. Dal fondo del suo carcere 
egli rianimava le speranze de’ malcontenti che ve- 
devano in Caterina un’usurpatrice, ond’ella cercò 
di disfarsi di cosi pericoloso nemico. Egli era car- 
cerato nella fortezza di Schlussemborgo, ove era , 
in guernigione il reggimento Smolensko, di cuberà 
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ufficiale Wassili Mirowie ? . Costui impetrava calo- 
rosamente dalla corte i suoi beni ereditari , stati 
confiscati al suo avo,, il quale aveva seguilo il par- 
tito del famoso Mazeppa, capo de’ Cosacchi, quando, 
ribellatosi da Pietro Imprese le armi a favore di 
Carlo XII re di Svezia. A Mirowic’ fu insinuato 
da qualche satellite della corte , eh’ egli avrebbe 
potato, benissimo restituire al trono il legittimo , 
ma sgraziato erede Ivan VI, e procurarsi per 
quella via un’ immensa fortuna. Mirowic’ si mise 
all’opera; si fece un piccolo partito, e venuta la 
sua settimana di guardia alla prigione, aringo la 
sua compagnia, ed assalì il carcere ove stava il 
principe; ma siccome tutti i suoi andamenti erano 
minutamente spiati', così il capitano Olosieff e il 
luogotenente Iscekin avevano ricevuto l’ordine di 
stare all’erta , e di vegliare continuamente nella 
stessa prigione col principe. Wassili adunque dopo 
breve scaramuccia con altri soldati , chiese che si 
aprisse il carcere, e sulla negativa ne sforzò l’in- 
greso; allora i custodi pugnalarono spietatamente 
lo sventurato Ivan in. età di 25 anni circa, e la 
porta aprendo lo mostrarono agli insorgenti. Mi- 
rowic’, preso da orrore, si consegnò da sè stesso 
prigione. Durante il suo processo fu sempre lusin- 
gato di grazia; ma fu decapitato, ciò eh’ ei soffrì 
con un coraggio degno di miglior causa. Per tutto 
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il tempo di questa catastrofe Caterina era rimasta 
a Riga in Livonia e ne attendeva con impazienza 
l’esita funesto. I due assassini in orrore al popolo 
ed ai soldati, temendo della vita, si ritirarono in 
Danimarca, e ritornati poco dopo in Russia , rice- 
vettero dalla gratitudine e clemenza sovrana distin- 
zioni e premio; . 

9 i • , ’ • 1 

SPEDIZIONE MARITTIMA. 

. « • ■ i ' j 

LIIL Tra i pensieri di Caterina II fu ardentissimo 
quello di abbattere V impero dei Turchi e con- 
quistare Costantinopoli, al qual proposito scriveva 
a Voltaire il 2 gennaio 4772: » Se la guerra con- 
tinua ancora per un anno, non ci rimarrà più 
che prendere Bisanzio, tanto ingrandito ed abbel- 
lito da Costantino e da Giustiniano, e tanto in- 
sozzato e guasto dai Turchi. Per dire il vero in- 
comincio a credere che ciò non è impossibile ». 
E questa sua voglia che non poteva dissimulare, e 
che fu spiegata apertamente nel trattato che fece 
con Giuseppe II, accordandosi insieme a dividersi 
l’impero Ottomano come si erano divisa la Polonia, 
era ancor più dimostrata daH’educazione che faceva 
dare al giovane Costantino, a cui ella stessa alla 
sua nascita aveva fatto imporre questo nome di 
buono augurio, il quale vestiva sempre alla greca, 
ed era circondato da maestri e da paggi greci. Da 


Digitized by Google 



SPEDIZIONE MARITTIMA 243 

questo suo desiderio provennero le continue guer- 
- re che fece alla Sublime Porta. Durante quella 
del 4770 aveva essa fatto allestire una squadra 
di 20 vascelli grossi di fifa , 6 fregate , e molti al- 
tri legni minori da spedire ne’ mari dell’Arcipèlago 
coll’intesa di battere i Musulmani, di sollevare i 
Greci e l’Egitto a libertà: della quale ne affidò il 
governo ad Alessio Orloff, famoso per la molta sua 
robustézza di braccia, ma che di scienza navale 
non s’intendeva lisca: perciò gli fu aggiunto Spi- 
ridow per ammiraglio subalterno. Appena passato 
lo stretto di Gibilterra la squadra russa fu assalila 
da una furiosa tempesta, e le cose sarebbero an- 
date molto male, se gli Inglesi che in gran numero 
si trovavano con loro, non gli avessero tratti d’im- 
paccio. Nelle acque di Scio le due squadre russa 
ed ottomana ebbero uno scontro terribile colla peg- 
gio della seconda, grazie al valore ed aH’intclligenza 
degli ufficiali stranieri al servizio della Russia, fra 
i quali si distinguevano l’ammiraglio Elphinston e 
i due uffiziali Greig e Dugdale. I Turchi si ritira- 
rono nella baja di Cesmè, ed Elphinston divisò 
d’incendiare la loro armata -, il quale progetto fu 
bravamente condotto a termine dai prefati suoi due 
connazionali. Comechè Orloff non vi abbia avuta 
che la parte di un muto spettatore, andato subito 
dopo a Pietroborgo, si vantò non altrimenti che 
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l'aulor principale di quella strepitosa vittoria; per 
il che fu sopranominato Cesraenskoi , e decorato 
del cordone di San Giorgio : nondinianco i Bussi 
non seppero cavar profitto di quella luminosa vit- 
toria, perchè invece di salire colla flotta i Darda- 
nelli e fulminare Costantinopoli, si recarono alle 
stanze nel porlo di Livorno, e quella spedizione 
non riuscì che a mettere in arme i Greci , per poi 
abbandonarli a tutta la vendetta dei Turchi. El- 
phinston, il vero trionfatore dei Turchi, chiese lo 
stesso anno il suo congedo, indignato della seguente 
infame azione. 

LA PRINCIPESSA TARAKANOFF. 

LIV. L' imperatrice Elisabetta aveva avuto dal 
suo favorito Alessio Razumofiski due figli , di cui 
il minore era una fanciulla conosciuta sotto il no- 
me di principessa Tarakanoff. Essa fu rapita ed 
allevala segretamente dal principe Ragiwil, capo 
della confederazione polacca, delta di Bar, che 
sperava stabilirla un giorno in trono e così vendi- 
carsi de’ mali che Caterina IL faceva patire alla Po- 
lonia ; ma spaventato dalle minacce della medesi- 
ma e dalla confisca de’ suoi beni, abbandonò la 
sua pupilla a Roma in uno stato d'indigenza. Per- 
ciò fu mandato ad Alessio Orloff, elle si trovava 
allora a Livorno colla sua squadra, di fare in modo 
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onde quest’ infelice fosse condotta a Pielroborgo, 
L’assassino di Pietro III mandò emissari alla prin- 
cipessa, che la indussero a sposarlo dando ad in- 
tendere eh’ ei la porrebbe in trono. Alcuni scelle- 
rati, tra quali un certo Ribas bandito napoletano, 
travestiti da notaio e da prete del rito greco, con- 
sumarono la cerimonia dei sponsali. Fu condotta 
ìndi a Livorno, e trattata con ogni maggior ri- 
guardo. Elia chiese di vedere la squadra russa an- 
corala in quel porto, del che fu tosto soddisfatta. 
Fu accolta sulle navi con magnificenza ed applausi; 
ma appena entrala in uh vascello, la scena cangiò. 
Orloff la fece caricare di catene, cacciare in fondo 
alla stiva, e quel vascello fe’ immediatamente vela 
per la Russia, dove chi dice che sia spirata sotto 
i colpi del Knut , ed altri che posta in orrida pozza 
siavisi annegala nell’ alluvione della Newa, di cui 
dirò più sotto al § LX. 

Alessio Orloff godette di un costante favore alla 
corte; ma disgustalo egli medesimo si ritirò. Viag- 
giò lungo tempo in Francia ed in Italia, e ritornò 
alla corte; ma si ritirò subito dopo a Mosca. Alia 
morte di Caterina II, Paolo I ordinò magnifici fu- 
nerali al defunto suo padre, c Orloff fu obbligalo 
a vegliar la prima notte al feretro, indi cacciato 
dalla Russia, morì in esilio. 
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LV. Nessun altro paese abbondò co tati lo d’ im- 
postori che si davano falsamente per questo o quel 
principe quanto la Russia. A ciò contribuiscono 
V ampiezza di quell’ impero , i suoi vasti deserti, 
gli uomini barbari, la difficoltà di comunicare tra 
di loro, le rivoluzioni pressoché continue, e i mali 
umori frequentissimi negli stati dispotici e più di 
tutte in Russia, dove sono tante nazioni d’indole, 
d’ interesse, e di religione diversa, o dove non 
di rado il governo che vuole per forza civilizzare 
si trova in contrasto colla nazione che fa resistenza 
coi pregiudizi. È nota la storia dei quattro Deme- 
tri. di cui uno col soccorso de’ Polacchi si man- 
tenne sul trono per bene due anni. L’uccisione di 
Alessio, figlio di Pietro I, porse occasione a un co- 
sacco di assumerne la persona, e vari villaggi del- 
l’Ukrania animati dai loro preti s’ferano già solle- 
vati in suo favore, se non che sendo riuscito al 
generale Romanzoflf di averlo nelle mani lo fece 
impalar vivo, passare a fil di spada i suoi parti- 
giani, arderne i villaggi e il resto degli abitanti 
disperse. Questo modo di giustizia si vede che è 
molto speditivo, e medica il male dàlie radici. La 
tragica sorte di Pietro III e il malcontento che re- 
gnava ora in questa, ora in quella provincia fu 
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cagione che fossero sollevate da cinque o sei im- 
postori, spacciandosi per quel mal arrivato monar- 
ca. Comechè abbiano tutti finito assai male e in 

j ' * 

fretta, quale sotto i colpi del Knut, e quale sul 
patibolo, non perciò non tolse il coraggio di riten- 
tare la sorte ad Ikelman Pugageff, la rivolta del 
quale fu seria assai, e pose a gravissimo pericolo. 
T impero. • . ' , .. 

Era egli un ufficiale cosacco disertato dal corpo 
del maresciallo Panini e rifuggitosi in un convento 
della Polonia. Tahta era in lui la somiglianza con 
Pietro III , che molte persone le quali avevano 
molto dappresso conosciulo quel principe ne furono 
maraviglialissime. Massimamente un uffiziale giunto 
a caso a quel monastero, non sapeva persuadersi 
come quell’estraneo non fosse il defunto imperato- 
re, e volle eziandio interrogarlo. Ikelman era un 
uomo scaltro,, avveduto, intraprendente, ed aveva 
già corso diveree avventure, cosi nelle sue risposte 
manteneva una certa ambiguità che fomentava il 
dubbio. Confidato alle sue sembianze, andò net 
governo di Oremborgo tra i cosacchi dell’ tirai, e 
dichiarò ai Popi esser egli Pietro III scampato mi- 
racolosamente dalle unghie di Orjoff. 

Fra que’ popoli fervea già da gran tempo molta 
scontentezza contro Caterina II, a cui diverse cir- 
costanze aveano dato alimento. I governatori russi 
Casti. Poema Tart. Tom. il. 45 
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usavano con èssi di un eccessivo rigore, erano 

\ » 

siali privi di àlcuni loro privilegi, voleano obbli- 
garfi a rinunciare ad alcuni loro riti non confor- 
mi alla chiesa rutena: al clèro si erano scematele 
troppo pingui sue rendite, misura provvida, ma 
pericolosa in paesi dove l’ignoranza e la supersti- 
zione, ausiliari eterni del fanatismo, davano a que’ 
preti un’eccessiva importanza; oltre a ciò T impe- 
ratrice avendo ordinata una leva di cosacchi per 
formarne un reggimento di usseri , ciò che è con- 
tro ai loro statuii, le reclute ricusarono di radersi 
la barba, tenuta dagli orientali per un segno di 
dignità: ma il generale Traubenberg li fe’ radere 
per forza sulla piazza di Yaisk fra gli scherni e la 
derisione delle donne e de’ fanciulli, che que’ sbar- 
bati chiamavano con nomi di obbrobrio, per la 
qual cosa i cosacchi anfimutinatisi massacrarono il 
generale e molti de’ suoi aderenti, e costrinsero 
gli altri a fuggire. Il generale Freyman , altro te- 
desco, fu mandalo a Yaisk per ristabilirvi l’ordine, 
vi usò tanta e si poca giudiziosa severità che i co- 
sacchi pigliate l’àrmi si sostennero in aperta ribel- 
.lione per T>en due anni. Intanto i monaci che in 
nessun tempo e in nessun luogo furono mai buoni 
sudditi, 'mossi dal desìo di vendetta contro la re- 
gnante, avvaloravano quelle animosità predicando 
continuamente contro l'imperatrice, c profetizzando 
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la prossima aspettazione di un eroe che-.dovea 
dalla servitù liberarli. Pugageff colta inopportunità 
di tante passioni, assecondato valorosamente dai 
Popi, incominciò a spacciarsi peF Pietro III pro- 
mettendo di voler restituire ai cosacchi tutto, le 
loro franchigie, e in poche settimane si vide ac- 
cerchiato da cosacchi , tartari , baschiri , larghi e 
polacchi esiliati in Siberia, i quali insieme compo- 
nevano un sufficiente esercito. Pugageff marciava 
alla loro testa in abito da vescovo con una croce 
in mano seguitato da gran numero di popi e be- 
nedicendo il popolo che si prostrava al suo pas- 
saggio. Egli ostentava assai modestia e diceva di 
voler cacciare l’ usurpatrice, dare la libertà agli 
schiavi, gastigare i ricchi, riporre in trono suo figlio 
e finire poi i suoi giorni in un monastero. Ld re- 
ligione, la vendetta e la preda fu sempre sui po- 
poli il più efficace linguaggio , quindi grande fu 
il fanatismo in que’ deserti; e persino in Polonia 
che pure allora aveva perduta la sua libertà, aveva 
egli un possente partito. Gli furono coniate meda- 
glie, ed egli stesso fe’ battere monete colla sua ef- 
fìgie e coll’ iscrizione da un lato Pietro III impe- 
ratore di tutte ie Russie j e dall’ altra Redivims et . 
Ultor. . . v 

LTI. Questa faccenda fu da principio avuta in 
nessun conto a Pietroborgo, e Caterina scriveva a 
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Voltaire (17 gennaio' 1774 ): « Mi aspetto adesso 
« di vedere gli oziosi affaccendatissimi intorno ad 
« un capo di ladri che s’è dato a devastare il go- 
« verno di Oremborgo ora sotto il nome di Puga- 
« geff, ora sotto quello di Pietro III. Questa gran 
« provincia non è abitala in proporzione della 
« sua vastità, e la parte verso i monti è abitata dai 
« tartari Baskiri, ladri per mestiere dalla creazione 
« del mondo in poi. Quanto alla pianura, è in- 

i 

« gombra di tutta la birbaglia, onde cerca la Rus- 
« sia di nettarsi già da quarant’ anni , a un di 
« presso come si .è fatto colle colonie di America 
« affine di popolarle. » Ma in un’ altra del 2 set- 
tembre dello stesso anno dice schiettamente: «Il 
« marchese di Pugageff (titolo datogli da Voltai- 
- « re) mi ha. dato tanto filo da torcere contro ogni 
« mia aspettazione, che per più di otto settimane 
« non ho dovuto occuparmi di altro che di lui, e 
* con un’attenzione non mai interrotta. » 

Infatti Pugageff alla testa di un grosso eserèito 
tra i quali undici mila calmucchi, che per raggiu- 
gnèrlo aveano assassinato il conte Vegetak loro 
generale, prese alcune piccole fortezze ucciden- 
.'done i comandanti, ed andò a mettere l’assedio 
a Yaisk e ad Oremborgo; ma mancando delie 
còse necessarie all’espugnazione, dovette de- 
sistere con dannp di un inutile perdimento di 
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tempo; che se egli invece marciava alla volta di 
Mosca guardata allora da pochissimo presidio ed 
ove cento mila servi lo stavano attendendo à 
braccia aperte, e spediva intanto a stringere in- 
telligenza coi turchi in ardentissima guerra in quel 
momento colla Russia, egli è indubitato che la corte 
avrebbe dovuto discendere a patti umiliantissimi 
con lui, e l’impero russo sarebbe stato diviso tra 
un’ usurpatrice ed un usurpatore. Caterina era allora 
seriamente impegnata nella guerra colla Turchia, 
tutte le forze erano là, il malcontento grandissimo 
nelTinterno, il momento favorevolissimo. Ma Pu- 
gageff gonfio de’ primi successi si abbandonò ad 
ogni sorta di eccessi. Faceva scannare uomini, 
donne, fanciulli, preti e frali senza distinzione, 
ma i! suo odio lo sfogava principalmente contro 
i nobili, di cui diceva volerne fiaccare T orgoglio. 
Cadutogli nelle mani Lovitz, il più celebre astro- 
nomo della Russia, dopo i più crudeli strappazzi 
lo fece sollevare Sulla punta delle picche* da’ suoi 
e in tal guisa balzarlo in aria, dicendo con bar- 
baro scherno volerlo far giugnere più presto alle 
stelle ch’egli contemplava. Quantunque ammogliato 
con figli, menò per altra moglie una meretrice e 

i • « 

ne celebrò gli sponsali con orgie che ributtarono 
i suoi stessi partigiani. Così raffreddatosi T entu- 
siasmo, diede tempo alla difesa. La corte di Pie- 
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" troborgo pubblicò vari manifesti che smaschera- 
vano l’impostore e fu posta una taglia alla sua 
testa. II ribelle opponeva altri manifesti sottoscritti 
sempre Pietro III, in cui vituperava l’imperatrice, 
chiamandola assassina del marito, usurpatrice, me- 
retrice e piena di vizi. Il generale Bibikoff richia- 
mato dai confini della Turchia dove si travagliava 
la guerra, andò con buon nerbo di gente ad as- 
salirlo; lo costrinse a levare l’inutile assedio di 
Oremborgo, ma in una zuffa lunga e sanguinosa 
fu vinto ed ucciso in battaglia. Subito dopo attac- 
cato Pugageff dal generale Galitzin, dopo, di avere 
disputato con molta ostinazione la vittoria e lasciali 
la maggior parte de’ suoi feriti o morti sul campo, 
fu costretto a ripararsi ne’ monti Urali. Rifatto di 
nuove forze usci più impetuoso di prima; nel suo 
passaggio arse i sobborghi di Casan,. sparse ovun- 
~ que la strage, lo spavento avrebbe preso anche 
Oremborgo se non soppaggiungeva il generale Mi- 
chelson che lo sconfìsse al tutto in una ferocissima 
pugna. Pareva finita ogni cosa, tanto egli n’era an- 
dato malconcio e salvatosi a stento; ma rafforzalo 
/ 

da grossa mano ,di Baschiri e da altri tartari e 

* 

cosaechii, usci alle riscosse per la terza volta. Già 
s’incamminava contro Mosca; ma l’occasione era 
fallita. Col trattato di Kainargi s’era fatta la pace 
coi Turchi, ed egli trovavasi addosso tutto l’eser- 
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cito di Romanzoff. Battuto dal maresciallo Panini, 
incalzato da Michelson, perduta ogni sorta di. 
gente gli fu forza di ripassare il Volga a nuoto, 
e vagando di deserto in deserto, venne a ricapi- 
tare colà dove avea incominciala l’audace sua in- 
trapresa. Tradito da* suoi compagni vinti colle pro- 
messe e coll’oro fu consegnato vivo a Suaroff 
che lo rimise a Panini, e questi lo mandò a Mo- 
sca in una gabbia di ferro, ove fu poi condan- 
nato ad aver monche le mani edi piedi, indi 
« « • 

squartalo; ma il , carnefice, a quanto dicesi, se- 
dotto da alcuni che temevano, pei tormenti Pu- 
gageff non facesse qualche rivelazione, prima di 
ogni altra cosa gli tagliò la testa; per la qual tra- 
sgressione fu a lui tagliata la lingua, e mandato 
poi in Siberia. De’ partigiani di Pugageff chi peri 
sui patiboli e chi sotto i colpi del Knut. £ notisi 
che queste esecuzioni accadevano dopo che Cate- 
rina II ebbe scarabocchiato il suo famoso codice, 
dove nei § 432 e 433 tuona contro la pena di 
morte e la disapprova altamente, ed al § 94 leg- 
gesi: « Quand’anco la compassione istessa che è 
« dovuta all’umanità e che procede dalla ragione 
« illuminata non disapprovasse l’atrocità delle 
• « pene, si devono proscrivere siccome tendenti 
« a trarre i rei alla disperazione, ed a spargere 
« lo spavento nel popolo ». Queste massime sono 
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senza dubbio bellissime; ma altro era l’interesse 
che mo vea Caterina a scrivere, ed altro che la 
movea ad operare. Anche Federico di Prussia scri- 
veva l’Antimaechiavello e firmava il trattato^ di 
spartizione della Polonia. 

« PugagefV scriveva ancora l’imperatrice a Vol- 
taire (2 novembre 4774), non sa nè leggere nè 
scrivere, non ostante non gli manca nè una somma 
audacia, nè del valore che avrebbe potuto meglio 
impiegare. Finora non si è rinvenuta la minima 
traccia, che sia stato l’ìstrumento di veruna po- 
lenza, nè che abbia seguite le altrui suggestioni. 
Il marchese di Pugageff è capo ladrone, ma non 
è servitore di anima vivente. 

« Credo che dopo Tamerlano non vi sia stato 
al mondo chi più di lui abbia procuralo di di- 
struggere la specie umana; mentre a prima vista 
e senza forma di processo faceva impiccare irré- 
misibitmente quanti uomini, donne e ragazzi di 
razza nobile gli capitavano nelle mani, e troncare 

. - ■* ' f 

la testa e le mani agli uffiziali e soldati che po- 
tea far prigionieri. Verun luogo dove questo fla- 
gello è passato è stato risparmiato, giacché bru- 
/ciava, saccheggiava, e uccideva que’ medesimi che 
per evitare gli effetti della sua crudeltà cercavano 
renderselo favorevole con una buona accoglienza. 
Non eravi persona avanti a lui, che fosse a co- 
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perlo dalla devastazione, dalla violenta e dal- 
l'omicidio. ^ . 

«Ma ciò che fa conoscere sino a che segno gl’ i- 
nrqui si lusingano, si è ch’egli osa concepire qual- 
che speranza di grazia, immaginandosi, che il suo 
coraggio sia bastante a far dimenticare i suoi pas- 
sali delitti con la speranza de’ suoi futuri servizi. 
Se non avesse offeso che me, il suo pensiero potreb- 
be essere giusto e forse gii perdonerei; ma la sua 
causa è quella dell’impero che ha le sue leggi fonda- 
mentali, ed affida la sua sicurezza a chi siede sul 
trono. » v V 


PESTE. , 
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LVII. Le guerre e le comunicazioni continue de’ 
Russi colla Turchia non potevano a meno di non 
recarvi il funesto flagello della peste che sembra 
indigeno all’oriente: essa si manifestò in più luo- 
ghi della Russia, e nella sola Mosca sterminò più di 
cento mila anime. Ecco a questo proposito cosa seri- » 
veva l’ imperatrice a Voltaire (47 novembre 1774). 

« Vi sono a Mosca delle malattie epidemiche con- 
sistenti in febbri scarlattine, in febbri maligne, e in 
febbri putride con petecchie, e senza petecchie, ohe 
portano molla gente all’altro mondo ad onta di 
tutte le precauzioni ehe si sono prese. IlconteGre- 
gorio Orloff mi ha chiesto licenza di andare a vede- 
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re sulla faccia del luogo quali nuove misure potreb- 
bero adottarsi per arrestare la furia del male. Ho su- 
bito acconsentito a una sì bella azione , non senza pe- 

c / ' . . 

rò provare qualche inquietudine del pericolo a cui 
va ad esporsi. Appena si fu posto in cammino, che 
dopo ventiquattro ore il maresciallo Stoltikoff mi 
spedi un corriere con la relazione della seguente 
catastrofe. . 

«L’arcivescovo di quella capitale chiamato Am- 
brogio, uomo di spirito e di merito, avendo inteso 
che da qualche giorno accorreva una gran folla di 
popolo davanti ad un’ immagine della Madonna 
che preteudevasi che guarisse gli ammalati (ben- 
ché alcuni spirassero sull’ atto a’ piedi della beata 
Vergine), e che vi lasciavano molte offerte in da- 
naro, mandò a mettere il suo sigillo sopra la cassa 
per impiegarne in seguito le somme in opere pie; 
disposizione saggia ed economica che ciascun ve- 
scovo ha il diritto di prendere nella propria diocesi. 
Si può supporre anche che avesse intenzione di le- 
yare di là in appresso, quell’ immagine, come si è 
praticato altre volte, a motivo che la gran gente 
adùnata non poteva che aumentare l’ epidemia; ma 
sentite ciò che ne avvenne. 

«Una parte del popolo si pose a gridare alta- 
mente; V arcivescovo vuol portar via il tesoro della 
SS. Vergine j bisogna ammazzarlo. Un’ altra parte 
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prese il parlilo del prelato. Dalle parole si venne ■ 
alle mani ed invano le guardie della polizia ten- 
tarono di separare que’ forsennati che si batte- 
vano. Mosca è forse la più vasta città del globo 
terraqueo; onde i più furiosi ebbero tempo di cor- 
rere verso il Kremlin , atterrare le porte del con- 
vento ove risiede l’arcivescovo, mettersi a saccheg- 
giare, e poi andare ad ubbriacarsi nelle cantine, 
in cui molti mercanti tengono depositati i loro vini. 
Non avendo colà trovato colui che cercavano, ne 
corsero in traccia (ino nel monastero chiamato 
Donskoy, dal quale trassero fuori quel vecchio ri- 
spettabile e lo fecero in pezzi inumanamente, senza 
scordarsi di rubare e depredare quanto capitava 
loro davanti. 

« 11 tenente generale Jerapkin arrivò in questo 
mentre con buon corpo di soldati, che obbligarono 
que’ furiosi a ritirarsi in fretta. 1 più sediziosi e de- 
linquenti sono stati presi e giustiziati la mattina 
susseguente a pubblico esempio, perchè in certe 
circostanze non si può fare a meno di non ricorrere 
al terrore per salvare gl’ innocenti ». '■ . 

L’ imperatrice si era dimenticato di dire,, o forse 
non ne aveva ancora precisa notizia che Ambrogio 
. aveva infatti fatta levar via l’ immagine pericolosa 
della Madonna, e che poiché cadde nelle mani di 
quella canaglia, che andò a trarlo perfino dalSan- 
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tuario (parto (Jella chiesa tra i greci dove non pos- 
sono andarvi che le persone consacrate), quel ri- 
spettabile prelato chiese loro il tempo di celebrare 
l’ultima comunione per morire in grazia di Dio: il 
popolo russo che alla superstizione unisce la bar- 
barie, acconsentì, ed ascoltò tranquillamente la mes- 
sa dell’ arcivescovo finito la quale lo massacrò. A 
questa barbarie se ne aggiunse un* altra assai comu- 
ne in. Russia in simili casi, quella cioè di persegui- 
tare e massacrare tutti i medici che incontravano 
per le strade, trattandoli da stregoni e malefici. . 

Gregorio Orloff si è in questa circostanza meritato 
la riputazione d’ uomo coraggioso, il quale senza 
alcun rispetto per la sua persona adoperò ogni mez- 
zo per far argine a quel reo flagello. 

Nel t782 Pietroburgo, Mosca e gli altri luoghi 
dell’ impero russo furono travagliati da un’ altra 
malattia epidemica detta trippe o catarro russo, 
la quale era fatale specialmente ai vecchi o ai 
malaticci: era una sorta di febbre catarrale accom- 
pagnata da dolori di capo e di petto, da nausea c da 
tossi. La malattia non durava che pochi giorni, e 
si trovò che il rimedio migliore erano i sudoriferi. Da 
alcuni cenni che ne fa l’ imperatrice nelle sue let- 
tere, pare che codesta epidemia avesse alcun che 
di comune coi Cholcra Morbus. 
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LVUI.- Sino dal 4072 la tribù Calmucca delta 
dei Turgut che abitava da prima nella Tartaria 
ehinese, era andata a stanziare lungo il Volga tra 
i governi di Astrakan e di.Cassan; ma la durezza 
del governo russo gli aveva sì fattamente disgu- 
stati che decisero verso la fine del 4770 , di ab- 
bandonare que’ luoghi e trasportarsi negli antichi 
loro paesi: a ciò davano fomento i lama del Tibet 
loro correligionari , ma lo stimolo maggiore ebbe 
origine dai Russi medesimi. Un certo luogotenente 
Kiscianskoi incaricato di raccogliere i tributi, non 
solo usava con loro un J estrema durezza, ma diede 
urie schiaffo ad Obuscia loro Kan, principe caro a 
tutta l’orda non tanto pel suo grado e per l’età 
suà, quanto per la dolcezza, l’umanità ed ogni . al- 
tra- bella virtù ond’era egli adorno:' ; Obuseia spedi 
alcuni de’ suoi a querelarsene coll’imperatrice , la 
quale anzi che gastigare un atto cosi brutale, ri- 
mandò molto bruscamente i tartari , e il tenente 
Kiscianskoi promosse al grado di colonnello: della 
qual cosa indignali i turgutti e reputando comune 
l’insulto fatto al loro Kan, caricarono segretamente 
di tutte le robe loro i cavalli e i camelli, e in nu- 
mero di 800 mila anime svignarono da quel luogo, 
e per una rapida camminata andarono a ripararsi 
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presso ai monti del Tibet sul tenitorio chincse. È 
inutile il dire che molti dovettero perire in un 
viaggio sì lungo , attraverso a tanti deserti , dove 
dovettero sostenere varie zuffe con altre tribù sel- 
vaggie che alla loro andata si opponevano. L’im- 
peratore della China che n’era stato prevenuto , 
acconsentì loro uno spazio di territòrio lungo il 
fiume Illi nel Tibet , e Obuscia chiamato a Pekino 
fu accolto molto onorevolmente. , 

I Russi avevano fatto inseguirei fuggitivi da tre 
reggimenti ,-i quali dispersisi entro deserti scono- 
sciuti perirono quasi intieramente di stento e d’i- 
nedia; indi la corte gli fece ridomandare all’impe- 
ratore della Chiria, il quale diede agl’inviati russi 
una risoluta negativa. 

L’esempio scandaloso di Kiscianskoi , incoraggi 
la baldanza degli altri commissari, di maniera che 
vi furono altri che volevano seguire le orme dei 
kalmucchi se non si - accorreva con un pronto 
rigore. ' : , ' “ " • 

LIX. È qui il luogo di ricordare un’altra scellè- 

y 

raggine saputa benissimo da Caterina li, ma non 
gastigata giammai. I figliuoli del re di Persia con- 
tendevano tra di loro pel regno. Due di essi avuta ' 
la peggio e temendo di cadere nelle mani di Me- 
hemet Kan loro fratello, si salvarono sul territorio 
russo, l’uno ad Astracano e l’altro a Kislar. Il pri- 
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ino che non aveva denari fu lasciato in pace e 
servi in appresso di pretesto per recare la guerra 
contro Mehemet Kan; ma l’altro conduceva con sè 
immensi tesori. Era governatore di Kislar, piccolo 
porto sul mar Caspio , il generale Potemkin , fra- 
tello del favorito, il quale appena comparve quel 
principe fuggitivo dinanzi al porto lo fece assalire, 
e massacrare spietatamente esso e tutto il suo se- 
guito, fra cui tutte le sue mogli e vari fanciulletti. 
Dicono che quello sventurato principe si era attac- 
cato ad un bastimento implorando di esservi ac- 
colto per misericordia, ma che que’barbari gli tron- 
carono l’una dopo l’altra le mani, e colle bajonette 
lo spingevano sott’acqua acciò si sommergesse. Vit- 
tima di quella perfidia furono più centinaja di per- 
sone, stantechè nessuno andò salvo, e le ricchezze 
furono compartite tra Potemkin e i suoi complici. 
Sciah Ali Kan, fratello di questo mal arrivato, visse 
per nove anni di seguito in Astracano nella peg- 
giore miseria, fintantoché risolta nell 796 la guerra 
contro la Persia, fu chiamato a Pietroborgo, acca- 
rezzato e posto alla lesta dell’esercito, di cui il co- 
mando supremo era nondimeno affidato a Valeriano 
Suboff: ma andata a vuoto quella spedizione per 
la morte di Caterina, Sciah-Alì dovette ritirarsi a 
Pietroborgo dove mori ignorato « povero. 



' ' DISASTRI. : 
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LX. A questi accidenti ' si aggiunsero vari disa- 
stri: i malcontenti non potendo sfogarsi in altro 
modo, appiccaron più volte il fuoco a Pietroborgo 
ed a Mosca, per cui ne avvenne il danno di più 
milioni oltre alle molte persone che vi perirono. 
Un caso singolare accaduto nel 4 784 merita che. 
sia riferito perchè serve esso pure a dare un’idea 
dei costumi russi. 

Il commercio delle acquavite era a que’ tempi 
in Russia accordato per appalto. Ora questi appal- 
tatori lieti del molto guadagno che facevano per 
questa privativa, vollero attestare la loro gratitu- 
dine alla plebaglia regalandola di una cuccagna, 
che costò loro oltre a cento mila franchi , e dove 
tra le altre cose abbondava fuor misura l’acqua- 
vite, vera beatitudiùe dei Russi. Gli schiavi accorsi 
in folla cominciarono a contendersi i cibi e fu fatta 
una mezza battaglia che costò la vita a un qualche 
cen.tinajo. Gli altri ubbriachi caddero semivivi per 
le strade, ed essendo sopravvenuta una notte assai 
rigida, più di trecento furono alla mattina trovati 
gelati morti. Questo divertimento costò alla capi- 
tale meglio di cinquecento persone. 

LXI. Pietroborgo è molto soggetto a pericolose 
e subitanee allagazioni della Neva, e a quest’ora ne 
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ha già patite diverse che lo posero in assai grave 
periglio. Nel 24 settembre 4777 un terribile Dra- 
gano gonfiando e confondendo, le acque del Bàl- 
tico con quelle della Neva, e sollevandole a mara- 
vigliosa altezza sbarattarono ponti , sommersero 
case, caserme di soldati, navi, scrollarono i più 
robusti ediflzi, inondarono l’arsenale ed empori 
pieni di mercatanzie con grandissima uccisione 
d’uomini e di animali sì in, città che nelle campa- 
gne non potendo nè sapendo nessuno fuggire da 
così improvviso e rapido torrente. Il' danno fu in- 
credibile, e la sola perdita delle robe fu contata a 
trenta milioni di rubli. Quasi >un mese dopo suc- 
cesse un secondo maremoto che poco mancò non 
inghiottisse la città intiera. Nella prima di queste 
occasioni è fama che si annegasse nel suo carcere 
l’infelice figlia di Elisabetta , senza che alcuno si 
movesse a pietà di lei. 

POTEMKIN. • , ... 


LXII. Gregorio Alessandro Potemkin nacque 
nel settembre del 4736 in una terra lontana 5 
leghe da Smolensko, appartenente alla sua fami- 
glia, originaria di Polonia, la quale comeehé an- 
tica era delle .infime. Di buon’ora fu destinato 
allo stato ecclesiastico e studiò nell’università di 
Mosca; ma ne usci per seguire la carriera mili- 
Casti, Poema Tart. Tom. II. 46 
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tare. Era giovane dì molta bella presenza e di- 
statura quasi colossale. Nel 4762 era porta-insegna 
delle guardie a cavallo, e nel dì della rivoluzione- 
veggendo Timperatrice Caterina che non aveva 
nappa alla spada, in Russia distintivo degli uffi- 
ciali, egli le offrì la sua, per il Che fu fatto co- 
lonnello d gentiluomo di camera; indi spedito à 
StoooJma a recarvi la nuova di quel gran muta- 
mento. Al suo ritorno s'innamorò di Caterina, 
cercò ogni via per farglielo sapere. Caterina in. 
fatti non lo guardava con mal viso, anzi lo aveva 
nominato ciambellano, grado che in Russia ha 
seco anche quello di generale maggiore, e, ciò 
che per liii più importava, dà l’entrala libera in 
palazzo; 'ma per la sua jatianza venuto un dì a 
contesa con Alessio Orloff, questi gli cavò un 
occhio con una stecca da bigliardo, e Gregorio 
che già n’aveva gelosìa lo fece esiliare a Smo- 
lensko. Colà finse di essere impazzilo per amore 
di Caterina,- ed ora volea farsi frate ed ora an- 
dar a morire sul campo di battaglia. Dopo, un 
anno scrisse all* imperatrice una lettera assai pa- 
tetica, implorando il suo rubiamo. L’imperatrice 
infatti lo richiamò e lo speditila guerra contro 
i turchi, raccomandandolo eRa Stessa a Roman - 
zoff; ma ricomparve quasi subito dopo alla corte 
portando i dispacci di una vittoria. Caterina era 
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allora alquanto disgustata da Gregorio Orloff, il 
quale aveva nondiinanco saputo prevenire la sua 
disgrazia col darle un favorito ligio a lui stesso. 
Potemkin n’ebbe lauto dispetto che si ritirò nel 
monastero di S. . Alessandro Newki lutto dedito 
a pratiche della più ridicola devozione, dicendo 
ancora che voleva farsi monaco, la qual cosa sa- 
puta dall’ imperatrice ne fu tanto commossa, che 
col mezzo della contessa Bruce, sua confidente e 
ruffiana, lo invitò segretamente alla corte, lo am- 
mise air.intima sua confidenza, e dopo la disgrazia 
di Gregorio Orloff Io scelse a suo favorito. Po- 
temkin spera vasi che avrebbe sposato l’imperatrice, 
e sapendo egli molto bene fingere e vestire l’abito 
del più insigne ipocrita confessavasi ogni giorno 
dal medesimo diretlor spirituale della sovrana, 
al quale dichiarò il suo commercio con Caterina, 
e lo incaricò di dire alla stessa, che la sua co- 
scienza non gli permetteva più di coltivare un 
amore non santificalo dal matrimonio. Caterina 
si rise di questi scrupoli, ed egli, confuso di 
veder frustato il suo progetto, diceva di, voler 
prendere gli ordini e farsi consacrare arcivescovo; 
ma poscia gettato via il velo dell’ impostura, che 
lo favoriva così male, si abbandonò tutto alla 
foga naturale del suo carattere ambizioso e de- 
dito ai piaceri Col suo spirito intrigante ed. amico 
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di novità, colla sua abilità di contraffare e vol- 
gere in ridicolo le abitudini e la persona di al- 
trui, abilità ch’ei possedeva in grado eminente, 

v / ; 

seppe cattivarsi il costante favore di Caterina, ette 
alla fin fine lo sposò in secreto. Egli divenne il 
primo personaggio, dell’ impero. Tutte le cariche 
più ijnpòrtanti erano affidate a lui. Era decorato 
di tutti gli ordini dello stato, meno quello di 
S. Giorgio, che non si poteva acquistare se-non 
per. una vittoria. Fu dunque dichiaratala, guerra 
alla Turchia, ed egli alla testa di un esercito for- 
midabile invasela Crimea, il Cuban e da piccola 
Tarlaria, spargendo ovunque il terrore, la strage 
e la desolazione. Prese d’assalto Ozzakoff, fece 
passare a fil di spada la guarnigione composta 
di 25,000 turchi, ed abbandonò la- città al sac- 
cheggio.,, Anche nella presa d’Ismail nel 1774 sa- 

r , « 

grificò 12,000 russile fe' tagliare a pezzi 26,000 
turchi, e dicesi che nelle strade il sangue mon- 
tavà fino alle ginocchia de’ vincitori. Questo era 
il valore di Potemkin. Onde esser più libero e 
dominar meglio l’imperatrice soleva egli stesso 
provvederle i drudi, ed era sua cura di scegliere 
le persone , meno intriganti. Amava il lusso, il 
fasto, il giuOqo, e la ghiottoneria. La sua mensa 
ordinaria costava da 800 rubli, cioè 324Q franchi, 
e vi efanp imbandite le più squisite vivande. 

* i - ' ’ • * • * 1 
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Solo a colazione egli soleva mangiare un’oca in- 
tiera, ed uh presciulto, e beveva una quantità 
comparativa di vini e di liquori forti; il pranzo 
corrispondeva alla colazione. Il lusso della sua 
casa sorpassava quéllo di ogni altra testa coro- 
nata dopo Caterina II; e nelle feste che ei dava 
all’imperatrice gettava al popolo molto denaro. 
Quanto al pagare i suoi debiti, il suo segretario 
Popoli era avvertito che quando un Suo creditore 
gli chiedeva denaro, s’ei stringeva la mano, Po- 
poli doveva pagarlo, in caso contrario farlo esi- 
liare in Siberia; con questo e con altri siffatti 
violenti modi aveva egli ammassato ricchezze 
per 60 milioni di rubli; ed avea una biblioteca 
in cui qiigliaja di volumi erano tutti di cedole 
di banco de J quali spesse volte ne regalava gli 
amici. Poteriikin aveva quattro nepote del cognome 
di Engelhard, che furono tutte sue drude, e da 
lui colmate di ricchezze. Quella da lui più favo- 
rita sposò il conte Branitzky, gran generale della 
corona di Polonia, ed un’altra il conte Skavronsky. 
Il suo fasto, la sua alterigia, il suo orgoglio e 
l’istessa sua buona fortuna gli avevano suscitati 
alla corte non pochi nemici, i quali colsero il 
punto in cui egli era stato spedilo suo malgrado, 
nella Moldavia a conchiudere il trattato diJassy, 
per intrigare presso l’imperatrice la sua disgrazia. 
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Caterina ne rimase lungamente irrisoluta e timo- 
rosa, finalmente si lasciò indurre a dimetterlo dal 
opinando degli eserciti, e a vietargli di> mài più 
comparire alla corte; mà tanta era la paura che 
ciascuno aveva di lui, che nessuno volle incari- 

* e . *■ 

carsi di quel dispaccio. In quel mezzo Potemkin, 
avvisato, di quanto macchi navasi alla corte, partì, 
già tocco dalla peste, da Jassy per recarsi a Pie- 

T ' ^ ' 

Iroborgo, ma appena poche miglia lontano sen- 
tendosi venir meno, si fece cavare dalla vettura 
e morì sotto un albero nelle braccia della prefata 
sua nipote contessa Branitzki, Vii ottobre 4 794 . 
Ognuno può immaginarsi che non fu molto com- 
pianto: fu anche detto ch’egli morisse di veleno 
somministratogli in una cassetta di preziosi elixir, 
di cui gli fe’dono prima di partire il favorito 
Suboff, suo rivale. La frequenza’ di casi tragici 
alla corte ha forse dato origine a codesto sospetto'. 

LXIÌI. Il conte di Segur ambasciatore di Fran- 
cia alla corte di Pietroborgo ne ha fatto il seguente 
ritratto : V ; < 

« Era a un tempo avaro e magnifico, despota e 
popolare, orgoglioso ed affabile, crudo e benefico, 
libertino e superstizioso, audace e timido, ambizioso 
e indiscreto. Prodigo co’ suoi parenti, con le sue 
belle? e co’ suoi favoriti, stentava sovente a pagare 
i suoi famigliari e i suoi creditori. Il suo credito 
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dipendeva sempre da una donna a cui faceva con- 
tinue infedeltà. Ni uno però polca stargli a con- 
fronto per T attività delT immaginazione , e la di- 
sinvoltura ed agilità del corpo, per il che nessun 
pericolo infievoliva il suo coraggio, e nessuno osta- 
colo era capace d’ indurlo a rinunziare ai suoi pro- 
getti; ma il successo sovente lo disgustava di quanto 
avea intrapreso. Opprimeva lo Stato col gran nu- 
mero de’ suoi impieghi, e con la soverchia esten- 
sione di sua autorità e possanza ; ed egli stesso era 
oppresso dal peso di sua esistenza senza saper nè 
gustare il riposo, nè godere delle sue occupazioni, 
mostrandosi imbarazzato e serio nella società, e 
incomodo agli altri con la sua presenza. Trattava 
aspramente tutti coloro che lo temevano, e acca- 
rezzava quegli die se gli presentavano famigliar- 
mente. Prometteva sempre, manteneva poco, e non 
si scordava mai di niente. Avea letto e studiato 
pochissimo, e non ostante era pieno di cognizione 
apprese nel continuo trattare con persone abili in 
tutte le professioni, in tutte le scienze, in tutte le 
arti. IN i uno seppe meglio appropriarsi il sapere e 
le ^vedute degli altri, fino al punto di recare stu- 
pore a chi lo ascoltava, o faceva attenzione a’ suoi 
disegni. Non poteva dirsi profondo in cosa alcuna, 
ma parlava bene di tutto. v . 

* V ineguaglianza del suo umore spargeva una 
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inconcepibile bizzarria in tutti i suoi desiderj, nella 
sua condotta, e nella sua maniera di vivere. Ora 
formava il disegno di divenire duea di Curlandia, 
ora pensava a mettersi in fronte la corona di Po- 
lonia ; alcune volte diceva di voler essere vescovo 
ed anche semplice monaco. Fabbricava un superbo 
palazzo, c poi cercava di venderlo prima che fosse 
terminato. Oggi non volgeva il pensiero che alla 
guerra, e non si vedeva circondato che da uffi- 
ziali Tartari, Russi e Tedeschi ; domani non avea 
la mente che alla politica , volendo dividere Y im- 
pero Ottomano, e mettere in combustione tutti i 
gabinetti dell’universo. Ad un tratto non si occu- 
pava che di donne, di raggiri di corte, di abiti ric- 
chissimi, di diamanti e di gioje le più rare, dando 
delle superbe feste senza alcun motivo. Passava 
sovente un mese intero presso una bella cortigia- 
na, senza curarsi nè degli affari, nè delta pubblica 
decenza. Qualche volta stava ritirato in casa con 
le sue nipoti, che amava appassionatamente, e con 
qualche amieo di confidenza, restando sdrajato le 
ore intere sopra un canapè senza parlare, o gio- 
cando a scacchi o alle càrie con le gambe nude, 
col collo sbottonato, in veste da camera, tetro ed 
accigliato, presentando agli occhi degli stranieri 
che andavano a visitarlo, la figura di un rozzo e 
burbero cosacco. Tutte queste singolarità dispiace- 
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vano ali’ imperatrice; tuttavia glielo rendevano più 

saporito. Nella sua gioventù le era piaciuto con 

* • 

l’ardore del suo fuoco, col suo valore, e con la sua 
virile bellezza : giunto all’età matura la incantava 
lusingando il di lei orgoglio, calmando i suoi ti- 
mori, rendendo più stabile la di lei potenza, ap- 
plaudendo sempre al di lei sistema di cacciare i 
Turchi dall’ Europa, e rimettere in piedi le repub- 
bliche greche. 7 ... \' t • 

« E volendolo dipingere con verità, è d’uopo 
rappresentarlo come il vero emblema e la vivente 
immagine dell’ impero Russo, essendo colossale m 
pari grado. Lo rassomigliava per l’ appunto nello 
spirito, nella coltura e nei deserti, trasparendo in 
esso dell’ asiatico , dell’ europeo , del tartaro e del 
cosacco, con la durezza deU’undecimo secolo e fa 
galanteria del decimottavo , la superficie dell’arte 
e l’ ignoranza del volgo, l’esterno della gentilezza 
e dell’urbanità, e molte traccio di barbarie. Final- 
mente il suo occhiò aperto e l’altro chiuso, pòtea- 
no assomigliarsi al mar Nero sempre navigabile, e 
al mar gelalo tanti mesi dell’anno ingombrato dai 
ghiacci. Un ritratto di tal natura e sì contraddito- 
rio, sembrerà forse gigantesco ; ma chi ha cono- 
sciuto il soggetto di cui si tratta non vi troverà 
che ridire. Egli aveva de’ grandissimi difetti ; ma 
senza di quelli forse non avrebbe dominalo nè la 
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sua sovrana, nè il suo paese. Il caso lo formò come 
era necessario che fosse per conservare per tanti 

, f ' t , 

■anni il suo ascendente sopra una donna sì straor- 
dinaria come Caterina II. » 

• PALAZZO T AURICO. 

SPETTACOLO MAGNIFICO. 

XLIV. Questo sontuoso edifixio fu fatto fabbri- 
care di Potemkin in memoria della sua conquista 
•della Crimea ; ed ivi diede all’ imperatrice più di 
una festa. Io riferirò la descrizione che fa lo Storch, 
di quella eli’ egli diede prima ehe partisse pel con- 
gresso di Jassy, cioè pochi mesi prima della sua 
morte: .• ...... .. 

« La facciata di quest’edifizio, dice lo Storch, è 
formata da un colonnato immenso , che sostiene 
una vasta cupola. Appena entrando s’incontra un 
grand’atrio, che inette a destra e a manca a vari 
appartamenti: nel fondo sta un portico, quindi un 
secondo atrio di maravigliosa grandezza, che riceve 
la luce dalI’alto r - e intorno al quale sono distribuiti 
in forma di orchestra vari organi. Passando poi 
per una doppia fila di colonne, si entra nella gran 
sala destinata a banchetti solenni. Non è sì agevole 
di esprimere la maraviglia che provasi nel vedere 
un tempio tanto gigantesco, meglio di cento passi 
lun£o e largo in proporzione, fe sostenuto da un 
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doppio Ordine di colonne colossali a mezzo delle 
quali vi sono loggie ornale al di fuori di festoni 
scolpiti elegantemente, al di dentro addobbati di 
drappi di ricercalo lavoro. Dalla volta pendono 
globi di cristallo e luminiere , e a ciascuna estre- 
mità di quel vasto salone specchi della maggior 
grandezza che riflettono e moltiplicano la luce in 
un modo che abbaglia e piace. Colà non mobili, 
non ornamenti, ma nelle due estremità che si pie- 
gano a semicircolo stanno due enormi vasi di bel 
marmo Carrarese, stupendi per la grandezza e per 
lo squisito lavoro. Contiguo a questa sala e sepa- 
rato soltanto da un colonnato ,evvi ilgiardino d’in- 
verno, altra immensa costruzione sostenuta da pi- 
lastri in forma di grandi alberi palmiferi. Dentro 
alle pareti vi sono tubi che tramandano da ogni 
lato il calore, e sotto al pavimento altri tubi di 
metallo pei quali scorrendo l’acqua calda mantiene 
un’egual temperatura in tutto il luogo. L’occhio si 
letizia veramente in questo magico giardino, ora 
nel contemplare piante di tutte le parti del mondo, 
ora un busto antico, ed ora una varietà grandis- 
sima di pesci che guizzano entro gran vasi di cri- 
stallo. 'Aggiungono maraviglia un obelisco diafano 
che riflètte in mille guise e colorì diversi tutte 
queste invenzioni dell’ arte e della natura, e una 
grotta a cui sono parete gli specchi, che tutte quelle 
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còse moltiplicano all’infinito. Così che rapito dal 
dolce tepore, dall’olezzo soavissimo di tante piante 
e dal voluttuoso silenzio, par proprio di essere tra- 
sportati negl’ incantati giardini di Alcina o di Ar- 
mida, nè dell’ illusione ti accorgi se non conterti- 
plandò dalle finestre lo spettacolo del crudo in- 
verno, le nevi e ghiacci profondi che. circondano 
quel magnifico Eliso, in mezzo al quale sorge mae- 
stosa la statua di Caterina di sceltissimo marmo j 
Pario. > ' • •*' • - I 


In questo luogo Potemkin apparò per la festa 
che voleva dare all’ imperatrice. Per più mesi ado- 
perarono artefici di ogni sorta , e meglio di cento 

persone provavano ogni giorno le parti che dove- 
vano rappresentare. Nel dì fissato oltre all’ impera- 
trice e la famiglia imperiale, il favorito invitò colà 
tutta la corte, gli ambasciatori, la nobiltà del paese 
c gran numero de? più distinti particolari, datola 
ebbe principio alle sei ore delia sera con un taUo 
mascherato; Giugnendo la carrozza dell' imp«“ lrice 
si fe’ larga distribuzione di cibi abiti e bevande 

alla plebaglia che a' era nelle circostanze a«» 1Wa ' 
L’ imperatrice fu accolta nell'atrio allo strepa* 
un’allegra musica esèg uita da trcoenl o suona- 
tori, entrò nella sala seg ultaladaUa . {(>l , a immensa, 

ed andò a sedersi sovra una loK „ ia eretta nel 
ed adorna di simboli e °®®‘ a a ^ntì. La 

e a iscrizioni traspare 011 ' 
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folla si accerchiò sotto al colonnato e nelle loggie 
d’ intorno, e qui ebbe principio il secondo atto di 
quello strano spettacolo. 

I grandi duchi Alessandro e Costantino colla piò 
fiorita gioventù della corte fecero un ballo. Quarau- 
totto erano le coppie, tutti vestiti di bianco; ornati 
di ciarpe magnifiche e coperti di tante gioje per 
dieci milioni di rubli. Il ballo fu accompagnato da 
canti e da sinfonie analoghe, e il ballerino Lepique 
chiuse la danza con un pas de composition. 

«Posto modo a questo, si passò nell’ altra sala 
ornata di addobbi del più ricco e squisito lavoro. 
Eravi nel mezzo un elefante artifiziale coperto di 
rubini e smeraldi, conduttore del quale era un per- 
siano splendidamente vestito. A un segnale dato da 
lui battendo sovra una campana, si alzò un sipàrio 
e apparve un teatro magnifico, dove si rappresen- 
tarono due balli di singoiar genere, e una spassosa 
commedia: indi cori e danze e una pompa asiatica 
rappresentante gli abili di tutte le nazioni sogget- 
te all’imperatrice. .V' 

«In questo mezzo s’ erano aperlitutti gli appar- 
tamenti alla curiosità de’ convitati. Rifulgeva il giar- 
dino di pietre scintillantissime. Innumerabili spec- 
chi, piramidi e globi di cristalli, riflettendo qua e 
là gli oggetti, davano a quello spettacolo una magica 
apparenza. Al convito sedettero seicento persone, le 
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altre mangiarono in piedi. Il vasellame era tatto 
d’ oro e d’ argento, d’ ogni più ricercata confezione 

i ' ^ 

t cibi che portavansi in piatti di stranio pregio. 
A profusione corsero intorno rari liquori, in coppe 
antiche e preziose per la materia e pel lavoro: a 
tanto lusso corrispondevano i candelabri che illumi- 
navano la tavola, e le vesti delle persone di ser- 
vizio. > ’ - -• 

«(L’imperatrice rimase contro il suo solito sino 
alla mezza notte, e nel partire fu salutata da un 
inno in sua lode cantalo da numerosi cori, e accom- 
pagnato da una superba musica. 

u Questa festa, com’ è facile immaginarselo, costò 
più milioni, e solo Potemkin poteva darla che in ric- 
chezze e in lusso non cedeva che a Caterina e 

vinceva ogni altro sovrano deh’ Europa». 

• , . • Xm * * . / • 

FAVORITE • 

LXV. Ora dirò dei Favoriti secondo ciò che ne 
riferisce l’ autore della vita di Caterina li, lib. 7 
(Parigi 4796). Perlopiù questa coronata meretrice 
sceglieva i suoi favoriti dal corpo delle sue guardie 
composte della più bella e colossale gioventù russa, 
e che più degli altri erano esposti agli occhi intel- 
ligenti della imperatrice. Quand’ essa invogliavasi 
di qualcheduno, facevaio invitare a pranzo presso 
una dama sua confidente, o per dirla più tonda sua 
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ruffiana, ed ella ancora intervenivavi in incognito, 
e bazzicando col giovane l’ andava tasteggiando se 
era degno de’ suoi favori. Dicono, ancora, che dava 

assetto a’ suoi convegni amorosi in un gabinetto ai. 

/ »* 

pian terreno, dove al toccare di una susta spariva- 
no mobili ed addobbi e non rimaneva che una pes- 
sima ortaglia, ciò che rassembra un po’ al roman- 
zo. Se all’ imperatrice dava nel gusto il giovine 
convitato, partendo ammiccava coll’ occhio l’impe- 
riale ruffiana la quale avvisavane tòsto il giovane. 
Il di seguente andavalo a visitare il medico di cor- 
te ed e$aminavalo se era sano e ben disposto della 
persona, e capace. La sera medesima si accompa- • 
gnava con l’imperatrice al romitaggio e pigliava pos- 
sesso della gran dama e del suo appartamento. Que- 
sto appartamento era nello stesso palazzo imperiate 
sotto a quello- di Caterina, col quale comunicava 
per una scala segreta. Il primo di della sua assun- 
zione era regalato di cento mila rubli, ed altri dodi- 
cimila ne trovava ogni mese sulla sua toeletta. Ol- 
tre a ciò era ufficio del maresciallo di corte di prov- 
vederlo di ogni cosa che abbisognare potesse e di 
mantenergli una mensa di 24 coperti. In privato 
era quel che era, ed in pubblico assumeva l’uffi- 
cio di ajutante generale di campo di Sua Maestà, e 
con questo titolo poteva ed era suo obbligo di ac- 
eompàgnare la sua signora ovunque volesse , senza 
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licenza della quale poteva nemmanoo uscire tlal pa- 


lazzo. Dovea pure BStetiersi dal conversare eòo al - 


— i -lucrai aai conversare — 

tre donne, e quando ri* andava a pranzo da qual- 
che amico, era etichetta che la padrona di casa si 
dovesse allontanare. t ' ; 

È favola ciò che è sparso pel volgo che stuffa 
Caterina de'suoi amanti , facesseii perdere od as- 
sassinare. Quando un favorito non le riceva pii, 
rieorrevasi ad uno dèi soliU mezzi termini delle 
corti. Mandatasi a l ui pcr< . he dovesse imprendere 


un viaggio, e da que ,* poteva egh V>'« 

«innilnM —Il* • * ^J\\ T 0CC 


render visita airim peratrice: ma riceveva &*** 


l non 


essere 


servigi, e Caterina 

mai abbastanza p"* che P»" sa ' c di »» 
robusto drudo On “** * robuste ‘ baiare i <»- 
voriti in disaroS 61510 modo di far .?L,verl)io 


• t modo di fa*" ^ 

voriti m disgràvi ra uuo QI Iar *1 n rov< 

di corte che * Veva nascere ^ ^ ^ 
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carica- 
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l’imperatrice Qat erano 1 favor* connubi 

qualunque alti»^ < T r * na ammetteva a s 0 nobile 


ammeueva . 0 n° ul 

_*** «he le venisse vP« 1 f ’ tìsse pure 


una delle s Utì È fama che no*» ella me** 

F impudico S no !l dìo in cui non 8 w «rfW 
m chi lutto , ni 0r Po , tanto un» sf ’ , 1 w“ , ' nW f 
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Voglio ra cC ° 
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dolo sul quale non può mover dubbio, chi non 
dubita della indole di codesta principessa. Un gio- 
vane polacco di assai belle forme, recatosi a Pie- 
troborgo per suo diletto, fu dalla imperatrice adoc- 
chiato, che tostatecelo invitare a un segreto con- 
vegno. Egli vi andò, ed ella comparve con quel- 
l’abito che conveniva alle circostanze; il giovine 
che forse era da poco uscito di seminario sfava- 
sene tutto rispettoso e storpiandosi in inchini e ri- 
verenze: ma la caritativa imperatrice cohfortavalo 
dicendo: Eh!, via non vi accorgete che qui dóve re- 
gna l’amore l’ ineguaglianza sparisce? Non perciò 
l’ottuso Polacco s’inanimiva al coraggioso assalto, 
ma peritava tra il rispetto e la sorpresa : della qual 

'* i, 

cosa irritata la calda Signora sorse sdegnosa e dis- 
se: Ho ben torto di usar teco gentilezza ed amore ; 
tu non sei uè gentile nè galantuomoj e la natura ti 
ha posto in seno ghiaccio invece di cuore. Vattene 
alla tua malora. Dopo questo sparì lasciando quel 
povero diavolo tra il terrore e la confusione. 

La passione di Caterina pel sesso virile era cosi 

rotta , che donna com’ era di alti sensi e difficile 

ad essere predominata da altrui, punta non sapeva 

prosciogliersi dai suoi amanti, in braccio ai quali 

era assai meno che femina, e che esercitavano su 
• " 1 • % ' 
di lei e sullo Stata un imperio assoluto; e avrebbe 

tollerato di loro ogni più brutta cosa, non che le 

Casti. Poema Tart. Tom. 11. 47 
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rapine tante per le quali la Russia fu succiata e 

lacera. Sono incredibili le somme sciupate da Ca- 
terina pe’ suoi infami piaceri, c dal seguente qua- 
dro riferito dal prefato autore della vita di Cateri- 
na II (lib. 4), a cui io ho fatto alcune aggiunte, può 
aversene una imperfetta idea. Basti soltanto consi- 
derare che tutti questi favoriti erano uomini oscuri 

e da nulla, e finirono coH’ammassare in mezzo ai 

.. ' v . *■ 

vizi e alle dissipazioni tesori da principi: nè i fa- 

voriti erano i soli, conveniva aggiugnere i fratelli ' 
del favorito, i cugini, gli aderenti , i favoriti del 
favorito, dimodoché la successione delle rapine an- 
• dava all’infinito. Si è già vÌ6to quanto aveva rubato 
il solo Potemkin. Ecco lo stato: .• 

1 cinque fratelli Orloff 
ebbero in terre 45,000 
paesani che contati a 
40 rubli per testa so- • 

no. Rubli 4,800", 000 

* ? V \ 

In palazzi, gioje, vasella- 
me e denaro . . » 47,000,000 

Rubli 48,800,000 R. 18,800,000 

Vissenski ufficiale delie 
guardie in due mesi di ... 

favore. Rubli -, »,• 300,000 

• Rubli 4 9,400,000 
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Riporlo Rpbli 19,100,000 
Vasieliscikoff luogote- 
nente delle guardie, in 
22 mesi di favore, una 
terra con 7,000 con-* 
tadini, stimata Rubli 
In denaro ; - . v » 

In gioid . . ' . , ?» 

Un palazzo mobiliato » 

In vasellame . . « 

Una pensione di 20m. 
rubli di rendita pres- 
so a poco . ...” 

L’ordine di Sant’Ales- 
sandro Newskì 

Rubli 1,110,000 ^ 1,110,000 

Potemkin ricevette ne’ •* 

primi dué anni 9 mi- 

• lioni. Accumulò in se- “ * * 

guito immense ric- 
chezze. Egli aveva de’ 
gran beni in Polonia, e 

i 

in tutte le provinciè • 
della Russia. Uno de’ 
suoi armadi era pieno 

, Rubli 20,210.000 


600,000 

100,000 

60,000 

100,000 

50,000 

• > » * 

200,000 
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Riporto Rubli 20.240.000 
d’oro, di diamanti, e 
- di cedole di banco di 
Londra, Amsterdam c , / v 

Venezia. Si stimava la > ' ' 
sua fortuna . . . . . » 60.000.000 

— i ■* * 

■ * . * • i / 

* 1 ' . r / „ 

Zawadoffski ricevette * ^ . 

in 48 mesi delle terre : 
in Polonia con 2,000 

paesani, in Ukrania • . - 

con 6,000, ed in Rus- - 
sia con 4800, forman- 
te in tutto . Rubli 4,000,000 

In denaro . . . / » 450,000 

In vasellame . . . ' » 50,000 

In gioje . . . . » 80,000 

Una pensione del gabi- 
netto di 4 0,000 rubli» 400,000 

Rubli 4,380,000 » -4,380,000 
Il cordone .dell’ Aquila 
bianca di Polonia. 

Zorilz ricevette in un 
anno il cordone del- • . " 

l’ordine della spada 
di Svezia, e quello 


Rubli 84,590,000 


FAVORITI 


253 


Riporto Rubli 81,590,000 

dell’Aquila bianca di 
Polonia. - • 

Una terra in Polonia R. 500,000 • 

Una in Livonia di 50 
haaks ...... . » 400,000 

In denaro . . . »' 500,000" 

Una commenda in Po- ' . . " . 

Ionia di 42,000 rubli ' , . 

di rendita ' 420,000 . . . 

In gioje ^ .... » - 200,000 

. Rubli 4,420,000 « 4,420,000 
Korzakoff in 46 mesi ; • 
ricevette il cordone 
dell’Aquila bianca di *.\ 

Polonia. , . ..v .j 

Il palazzo di Wasieli- 
scicoff, ch’era stato ri- 
comperato . . » 400,000 

Una terra di 4 mila • 
paesani . ... » 400,000 " • . 

In denaro e gioje » 450,000 ' 

Spese di equipaggio e .. 

di viaggio ... » 400,000 

Gratificazione durante 
il suo viaggio . » 70,000 

*■ - ’ /‘Rubli 820,000 « 820,000 

Rubli 83,830,000 
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Riporto Rubli 83,830,000 
Lanskoi in terre ed in 
denari . . Rubli 3,000,000 v . 

In diamanti . . ..» . 80,Q00 

Per pagare i suoi de- 
biti . ..... » 80,000 

Un palazzo stimato » 400,000 

Rubli 3,260,000 « 3,260,000 


Inoltre sua sorella e sua 
cugina furono am- 
messe nel numero del- 
le damigelle d’onore 
deirimperatrice, e ri- 
cevettero molti regali 
non valutati. 

Di questo Lanskoi era 
Caterina fuor misura 
appassionata, ed es- 
sendo morto di una * 
malattia che in poehi 
giorni lo levòdal mon- 
do, ella ne fu incon- 
solabile, e per lungo 
tempo se ne stette 
chiusa nel suo .gabi- 
netto piangendo ama- 


c 



Rubli 87,090,000 
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, Riporto Rubli 87,090.000 r 
ramente l'estinto a- 

i * ... 

mante, e finché visse 

• non potea ricordar- . 

sene il nome senza .. - , 

tenerezza. Feceli an- 
cora innalzare a sue 

> * .• , v t * 

spese un magnifico ' 

• mausoleo e quale si ; 

conveniva a un tanto .* . 
campione. Quasi nel • 
medesimo tempo mo- ' ' * 

ri vasi pure in Pietro- >' * . • 

borgo, poco men che •• 

di fame ed oscuro il \ \ ' 
dotto viaggiatore Gul- 
denstadt. Qui cade in - , . . 

acconcio quella "sen- • . 

- lenza di Petronio, che . • 

vale più un buon ner- 
bo che buon ingegno. 

Yermolow ricevette in 
46 mesi il cordone - . 
dell’ Aquila bianca di ' v- . . . 

Polonia. . . ■ 

Rubli 87,090,000 
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Riporto Rubli 87,090.000 
Una terra stimata Rubli 400,000 * 

Un’altra con- 3 mila ; • 

paesani . . . » 300,000 

In danaro / . ; » • 450,000 •• •: 

Rubli 550,000 « 550,000 

Momonoff in 26 mesi ; 

ricevette in terre '»' 600,000 

Iti denaro ... » 200,000 

In gioje . -. . '. ». 80,000-'. 

Rubli 880,000 » 880,000 

• s ... . - . ■ • ■' 

Platone Suboff fu de- * ; „ 

corato del titolo di • 

principe e di diversi 
cordoni , e nominato 
gran maestro dell’ar- 

i * 

tiglieria. — Ricevette * . . - 

molte terre in Rus- ; . v .V ' . , > 

» * „ * * r 

sia, in Polonia e in 
Curlandia. La sua for- . . ’ 

tuna in Russia, non 
contati i mobili e le 
gioje ihontava a 'Circa 

4 00 mila rubli di ren- • . . 

dita, presso a poco R. 2,500,000 . ' 

Rubli 88,520,000 
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Riporto Rubli 88,520,000 

Riporto Rubli 2,500,000 
Aveva impiegato su ban- 
che in Inghilterra R. 20,000,000 
I suoi mobili e le sue ; 

gioje . . • . . » , 200,000 

Rubli 22,700,000 '» 22,700,000 

« L’orgoglio di questo 
Suboff, dice uno scrit- 
tore degno di fede, era , . 

tale, Che nella sala del ' . 

suo appartamento do- • . . . , “ . . . 
ve dava e dirigeva 1 
sovente dei concerti 

musicali a cui inter- ‘ • ' . f 

venivano molti gran- • v • 
di, e talvolta alcuni • , . 

individui del corpo . 1 . .V-;, 

diplomatico, non v’e- •- . 

ra eh’ una sola sedia - \ , ‘ ’ , 

a di lui unico uso, e • - >’ 

gl’invitati tutti se ne ^ •' 

stavano rispettosa- 
mente in piedi. Il mi- - . . v V - 

nistro però di Prus- L 

Rubli 411,220,000 
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Riporto Rubli 114.220.000 
sia,, signor conte di 
Tauntzien, una sera, 
per la prima volta in- 
vitato dal favorito, 
ebbe la coraggiosa e 
nobile franchezza di 
chiedere una sedia. I 

paggi non avendo vo- ‘ „ . 

luto intendere, Taunt- <• ' . 

zien corse nella stan- ", 
za contigua, e da di 

là recandone una, vi j 

si assise soggiunger ....... \ 

do; u Mon souvrain 
« n’a jamais permis 
« quej J assistedebout .. • _•’> 

« à ses concerts; je 
« puis dono à plus 
« forte raison ra’as- ....... 

« seoir ici. » Suboff 

finse di non aver u* . 

dito; ma non invitò .■ * > 

r 

più il prussiano a ve- 
run concerto. » 

* . ' ' * * ' • j • %]• 1 ' 

Rubli 444,220,000 
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Riporto . Rubli '144.220*000 
Valeriano Subow rice- 
vette molto denaro, 

delle terre in Polonia . . ' 

e in Curlandia, ed una 

pensione di 42 mila . v 

rubli pagabile in oro : ... . : 

il tutto può essere va- .... ' > 

lutato . . . Rubli 800,000 

Più d’ un milione di ru- . 

' » 

bli in debiti pagatigli 
daU’imperalrice . n 4,000,000 

1 - •. Rubli 4,800,000 « 4,800,000 

Bisogna poi aggiungervi . ; . - 

la spesa del favorito, 
valutata a 25 mila ru- 
bli all’anno, ciò che ' 

■ • in 34 anni che durò - •.*, 

. ; il regno di Caterina II, x . ' 

monta a 8,500,000 

Totale Rubli 424,520,000 

NB. Il rublo deve valutarsi franchi 4,05 centesi- 
mi di Francia. 

*- l , . ’ .. * 

A così enormi spese non bastando le rendite 
dello stato , Caterina II fece sovente dei prestiti 
colle banche d’Olanda, di Genova, di Venezia e di 
altri luoghi. 
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' » I 

ROMITAGGIO. 

LXVI. Questo voluttuoso ritiro in cui Caterina II 
traltenevasi in piena libertà co* suoi amanti, è un 
appartamento che sotto un nome modesta , rac- 
chiude il più raffinato lusso-. Egli occupa un quarto 
intiero del palazzo imperiale di Zarkoye-zelo. Vi 
si entra per una galleria piena di quadri preziosi. 
Gli altri pezzi sono due saloni elegantissimamente 
ornali, e una sala a tinello, dove si mangia su ta- 
voli di confidenza di varia grandezza. Nessun ser- 
vitore vi entra; nè fa d'uopo che battere il pavi- 
mento per vederne uscire mense coperte di quanto 
si vuole. Da questa sala si passa ad un giardino 
d’inverno, ove si passeggia su viali bene assabbiati 
sotto ad alberi verdeggianti , e in mezzo a fiori e 
frutta d’ogni sorta. Questo giardino è fatto a volta, 
e le stufe che stanno di sotto vi mantengono un 
dolce calore, di maniera che nella stagione più ri- 
gorosa vi si colgono il persico, l’ananas, il giacinto 
e la rosa. , 

In questo voluttuoso e solitario soggiorno soleva 
Caterina passare i più cari istanti della sua vita, 
tra le braccia de'suoi drudi con tutta la libertà 
acconsentita da un si devoto romitaggio. Caterina 
aveva più altri palazzi addobbati con infinita spesa 
secondo il costume di diversi paesi. Casti dice che 
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tra gli altri gusti aveva anche quello della China, 
ed era vero, e per imitare la sovrana, il gusto de- 
gli appartamenti chi pesi si era fatto di moda in 
tutta la capitale. 

PELLEGRINAGGIO. 

LXVU. Cessata la rivolta di Pugageff, Caterina 
risolvette di recarsi a Mosca, e distruggere ivi colla 
sua presenza le speranze superstiti de’ malcontenti. 
Malgrado il fasto e il lusso ch'ella mise nella sua 
entrata, fu però ricevuta assai male; un differente 
accoglimento, ebbe il giovine gran duca. Onde cat- 
tivarsi l’affetto dei popi e degli ecclesiastici , i 
quali sapeva benissimo quanto valessero nell’opi- 
nione della plebe credula ed ignorante, portò seco 
una quantità d’immagini e di reliquie che distribuì 
in tulte le chiese lungo il viaggio , e serbò per la 
cattedrale di Mosca un gran santo riccamente ve- 
stito ed ornato di diamanti, collocato in, uqa car- 
rozza, che seguiva immediatamente la sua. Poiché 
ella fu a Mosca andò in pellegrinaggio a piedi , e 
seguila da tutta la sua corte , a far visita ad un 
famoso convento lontano quaranta werste , circa 
venticinque miglia d’Italia, dalla città. Il ministro 
Panini sepdo stato escluso dalla comitiva , soleva 
dire die l’imperatrice non lo aveva trovato nè 
ipocrita, nè cortigiano abbastanza per averlo seco. 
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. LXVIII. Già da lunghissimo tempo la dinastia 
dei Gherai dominava nella penisola di Crimea, detta 
dagli antichi Chersonneso Taurica, pagando tributo 
di vassallaggio al Gran Signore. Ora due di que- 

' • . e 

sta famiglia si disputavate il trono , e la Russia , 
che già da molto tempo mirava ad impadrohirsene, 
si fece sostenitrice di Sahin Guerai , il quale es^ 
sondo stato altre volte in ambasciata a Pietroborgo, 
fu conosciuto colà per uomo debole e facile ad es- 
sere rigirdto; la Porla favorì colmarmi sue Delvet 
Gherai. Dopo alcuni anni di guerra si conchiuse 
il trattato di Kainargi (nel 4774)', per il quale si 
dichiarò dalla Russia e dalla Porta libera ed indi- 
pendente la Crimea, lasciandone il possesso a Sahin. 
Così Caterina col solito Suo stile miiantatore scri- 
veva all’amico Voltaire: « Abbiamo qui il sultano 
« Kalga fratello del Kan indipendente della Crimea 
« per la grazia di Dio e delle armi della Russia. È 
« un giovane di 25 anni pieno di spirito e bramoso 
«assai d’ istruzione ». Sahin, istigato sotto mano 
dai commissari russi, volle introdurre tali riforme 
imprudenti che disgustarono interamente la nazione, 
la quale ei costringere voleva ad abbracciare gli 
usi e le costumanze russe, ciò che eccitò una ribel- 
lione, onde il Kan dovette ritirarsi a Kerse, piazza 
già ceduta ai Russi. 
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Sahin aveva già spedito a Pietroborgo sei mirai 
o nobili ad intercedere la protezione dell’ impera- 
trice: protezione funesta, e che gli costò assai cara. 
Caterina fé’ trattare generosamente que’ legati che 
furono vestiti a sue. spese con caftan ricchissimi di 
4000 rubli ciascuno : e siccome ella stava all’erta , 
non si lasciò sfuggire l’occasione per far sua la 
Crimea. I tartari malcontenti elessero per loro kan 
liahar Gherai , e Chiesero soccorsi alla Porta,: la 
quale si rifiutò appoggiandosi alla pace di Kainargi! 
Ma la Russia invece prese le parti di Sahin, e Pon- 
temkin entrò con potente esercito nel Cubati che 
mise tutto a ferro e a . fuoco, e restituì a forza nel 
suo potere il kan fuggitivo; ma in odio de’ suoi 
nazionali clandestinamente eccitati dagli emissari 
russi, spedì finalmente a Pietroborgo Temir-agà a 
presentare all’imperatrice una formale rinunzia. 
La Russia in tal guisa s’ impadronì * della Crimea, 
e la Porta , per non incontrare una guerra , vil- 
mente ne riconobbe la sovranità. A Sahin era stala 
proméssa una pensione di 800,000 rubli, ma in- 
vece dì questa fu egli confinato a Caluga e abban- 
donato all’ ultima miseria; per cui quel misero 
fuggì di colà e andò a rifuggirsi nella Moldavia ; - 
ma i Turchi poco compassionando le sue disgrazie, 
e avendolo in conto di un traditore, lo condussero 
a Rodi dove nel 4787 fu strangolato, 
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SCISSIONI — LEGHE 


Presso a poco nello stesso modo , s' impadronì 
Caterina dei beni dello zar d’Imerelté e delie, si- 
gnorie della Georgia e della Mingrelia. 

. . ‘ SCISSIONI. — LEGHE. 

» * " . \ '.-Va' 

LXIX. La morte dell’elettore di Baviera nel 4777, 

». * • 

fu cagione di una rottura fra l’Austria e la Prussia, 
che amendue la pretendevano, o almeno fingevano 
di sostenere la causa di due altri pretendenti. Dopo 
quasi due anni di guerra fatta con reciproco danno 
e senza alcun vantaggio , fu conchiusa la pace di 
Teselien per mediazione della Russia e della Fran- 
cia. Nello istesso anno 4779 la Russia conchiuse la 
neutralità armata colla Danimarca e la Svezia per 
proteggere il loro commercio contro la prepotenza 
inglese, che voleva impedire l’esportazione de’ le- 
gnami in Francia. Poco appresso si dichiarò a fa- 
vore di Giuseppe II e fece minacce agli Olandesi 

circa la contrastata navigazione libera della Schelda. 

» * 

Tra le smanie politiche di Caterina II eravi anche 
quella di volersi immischiar sempre negli affari al- 
trui, per quanto fossero lontani da ogni relazione 
co’ suoi stati, avendo ella per massima (nelTattual 
contrapeso politico degli stati verissima) che gli 
accidenti per quanto possano sembrare estranei per 
sé, ponno sempre essere cagione di un contracolpo 
più o meno favorevole. 
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NUNZIO APOSTOLICO. 

j , * , 

LXX. Mentre l 3 operosa Caterina II ora si bri- 
gava a difendere i diritti dell’ imperatore sulla 
Schelda, ora a conchiudere trattati di commercio 
colla Francia, Giuseppe II era in discordia col 
Santo Padre. Questo principe, noto pel suo odio ai 
pregiudizi e per la poca prudenza con cui loro fece 
guerra, aveva voluto introdurre ne’ suoi Stati 
certe riforme nel clero, le quali da Pi o VI si chia- 
mavano contrarie all’antica disciplina ecclesiastica: 
perciò dopo lunghe contestazioni, il papa decise di 
portarsi egli stesso a Vienna per meglio intender- 
sela coll’ imperatore , che per altro rimase fermo 
nel suo proposito. , , J ' - 

Intanto ehe il re de’ Romani contrastava col 
capo di santa chiesa per una cosa, Caterina II in- 
sisteva collo stesso per un’ altra. Ella domandava 
la conferma de’ gesuiti nei suoi Stati, i quali, sop- 
pressi da Clemente XIV, venivano scacciati da tutti 
i paesi cattolici. Lo scopo dell’ imperatrice era bello 
e buono ; imperocché speravasi ella che questa re- 
ligiosa e santa gente porterebbe in Russia le sue im- 
mense ricchezze: perla qual cosa scrisse al ponte- 
fice una lettera molto obbligante, il quale volendo 
annuire ai desiderj della sovrana russa, spedi a Pie- 
troborgo monsignor Andrea Archetti, già succeduto 
Casti, Poema Tart. Tom. II. 18 
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al Visconti nella nunziatura di Polonia, che consacrò 
l’arcivescovo di Mohilow come primate della chiesa 
cattolica in Russia. Questo medesimo pensiero era 
in Federico II e mosso dagli stessi motivi ; ma sic- 
come le idee de’ gesuiti non andavano d’accordo 
con quelle di que’ due sovrani, così quel progetto 
cadde da sè stesso. Non era la prima volta che 
andava in Russia un inviato del papa, sendochè 
un’ altra volta era stato spedito da Gregorio XIII 
il celebre gesuita Possevino a Ivan Wassilovitz per 
trattare di una lega tra esso Ivan, il papa e i Ve- 
neziani contro Selim II, che a questi ultimi aveva 
tolto Pisola di Cipro. 

È noto che il papa quanto è generoso nel for- 
nire i suoi nunzi d’ indulgenze , altrettanto è inir 
provvido nel fornirli di denari, che sgraziatamente 
ne’ paesi degl’ infedeli sono avuti in maggior conto 
di que’ spirituali tesori ; così monsignor Andrea 
in quella missione ci mise molto del suo, se non 
che ne fu compensato dall’ imperatrice con una 
croce vescovile, che dicono valesse 80,000 rubli, 
e con una molto magnifica pelliccia, e Pio VI lo 
decorò della sacra porpora e lo mandò in qualità 
di legato di Sua Santità a rifarsi delle spese sulla 
provincia di Bologna. - . . 


/ 4 
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VIAGGIO IN CRIMEA. 

* v 

LXXI. Cessate le guerre esteriori e sedati i tu- 
multi interni, Caterina II progettò di fare un viag- 
gio nella Crimea, sua nftova conquista. Ella parli 
nel gennaio 1787, seguita da tutti gli ambasciatori 
delle potenze estere, da una moltitudine di corti- 
giani, tra’ quali Momonoff, allora favorito in cari- 
ca. In questo viaggio , che fece tanto strepito per 
tutta l’ Europa, si spiegò tutta la pompa e tutto il 
fasto asiatico. L’ imperatrice fu dilettata coi più ab- 

j 

baglianli colpi di scena i quali possono offerire un 
idea della ciarlataneria russa. Di trenta in trenta 
tese (4000 tese sono un miglio d’Italia) si erano 

accesi de’ gran fuochi onde temperare il rigore 

' < 

della stagione. I soldati di guarnigióne ne’ luoghi 
ov’ella passava erano tutti vestiti di nuovo, e quei 
medesimi abiti, dopo la partita di lei, erano passati 
ai soldati della seguente stazione. Le mostravano 
villaggi popolosi con ben costrutte case, ed abitanti 
agiatamente vestili, intesi tutti a mestieri diversi, 
se pure non pascolavano numerosi armenti. Ma 
giunta appena la sera, villaggi, abitanti, mandre, 
case (è noto che in «Russia le case sono di legno 
ed amovibili) si caricavano su’ carri e trasporta- 
vansi per la posta in altro luogo a rappresentare 
la stessa commedia, la quale era tutta opera di 
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Potemkin per dare all’ imperatrice un’idea della 
ricchezza della Crimea e dell’ importanza di quel 
conquisto. Durante questo viaggio Caterina rivide 
il suo vecchio amante, il re di Polonia, da cui era 
disgiunta da 28 anni. Ma l’ amore non animava 
più i loro colloqui. Ed egli anzi che cavarne al- 
cuna cosa in vantaggio della travagliata Polonia, 
non potè che prevederne in quel freddo accogli- 
mento la prossima rovina. A Cherson, città na- 
scente nella Crimea , s’ incontrò coll’ Imperatore 
Giuseppe II, che viaggiava sotto il nome di conte 
di Falkenstein. Al suo ritorno Caterina, onde sfug- 
gire la noia della navigazione contr' acqua sul 
Duieper, propose ai suoi cortigiani di tradurre in 
lingua russa un capitolo per ciascuno del Belisario 
di Marmonlel, ed ella ne esegui subito il primo. 
Questa traduzione , come ognuno può immaginar- 
selo, riuscì pessima, perocché la lingua russa an- 
cora fanciulla, malgrado la vantata sua ricchezza, 
manca .dei termini e dei modi di cui abbisognano 
la filosofia e le scienze, quindi non può reggere al 
paragone di una lingua delicata ed adulta , quale 
è la francese: oltre a ciò fra gl’ interpreti vari 
d’ ingegno e di cognizioni*, alcuni male inten- 
dendo i pensieri e lo scopo dell’autore, ne stirac- 
chiarono e ne contorsero i sentimenti come pote- 
rono, tanto che Caterina istessa fu poco paga di 
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quel multiforme lavoro. L’imperatrice e l’impera- 
tore si diressero poscia a Pultava, ove Potemkia 
gli regalò di una farsa di nuovo genere, ed era la 

*>4 

celebre battaglia in cui Carlo XII ed i suoi pochi 
svedesi furono sconfitti dai Russi raccolti in gran 
numero: la qual battaglia fu rappresentata con tanta 
esattezza, che persino i soldati furono mascherati 
chi da svedese e chi da moscovita , alla foggia di 
quelli di Pietro I e di Carlo XII. A Mosca i due 
sovrani si separarono, e Caterina ritornò a Pietro- 
borgo in luglio. 

poterò ancora, che la vettura in cui viaggiava 
l’ imperatrice era una piccola casa ambulante, spar- 
tita in vari comodi e tirata da ventiquattro cavalli. 

FEDERICO II. _ 

% . ’ • # • V » 

LXXII. Questo re di Prussia famoso per le sue 
militari imprese, con cui seppe ingrandire a spese 
altrui il suo piccolo regno, fu in corrispondenza 
coi più celebri letterati d’Europa, che recavansi 
ad onore di andarlo a visitare, e coi quali trattava 
anche famigliarmente. Egli stesso ambiva alla re- 
putazione di gran scrittore. À quest'uopo si collegò 
con Voltaire, il quale godeva allora una fama euro- 
pea, ed i suffragi del quale potevano essere di 

~ m 

qualche peso ; lo chiamò alla corte, lo colmò di 
onori; ma ben presto si disgustarono, si inimica- 
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rono; il poeta si vendicava colla penna del mo- 
narca, e il monarca abusava della forza contro il 
poeta, che lo fe’ persino, dicesi, bastonare da un 
caporale. Voltaire, convinto che per quanto i re sì 
dicano filosofi, non potranno mai essere gli amici 
de’ filosofi veri, si ritirò dalla corte. Nonostante si 
riconciliò tuttavia con Federico e mantenne con 
esso lui una lunga corrispondenza, che manda vagli 
persino i suoi scritti da riyedere, per cui, una volta 
che Voltaire leggeva alcune cose del re, chiesto in 
che foss'egli occupato, disse che faceva il Uscivo al 
re di Prussia* Federico II aveva ordinato il suo 
regno al tutto sul piede militare, per il che l’Alfieri 
lo comparò ad un vasto corpo di guardia. Fu molto 
attivo e capace sovrano, ma al suo amore per la 
guerra sacrificò la prosperità de’ suoi sudditi. Per 
mantenere i troppo numerosi eserciti abbisognando 
sempre di denaro, si servì di tutti i mezzi .per 
procurarsene, e non mancò di dare alle monete 
un non giusto valore. Ebbe in moglie Elisabetta 
Crisiina figlia del duca di Brunswick Wolfenbultel, 
ma dicesi che abbia mai fatto oso dei diritti del 
matrimonio, e v’ ha chi lo accusa di peccato cardi- 
nalizio. Fu in guerra ora con l’Austria, ora colla 
Russia, ora colla Francia; la fortuna lo secondò più 
volte, e fu anche urtato da molti rovesci, ma egli, 
eguale in questi e in quella, ne usci sempre con 
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gloria. Avendo convenuto colla Russia la divisione 
della Polonia, spedì due volte suo fratello Enrico 
a Pìetroborgo onde trattare personalmente coll' Im- 
peratrice. Il principe Eurico vi fu sempre ricevuto 
e trattato eoi maggiori riguardi, e con quella ma- 
gnificenza ch J era propria all* orgoglio di Caterina. 
Le feste, gli spettacoli furono senza numero , e si 
cercava sempre di procurargli nuo?r divertimenti. 
È cosa strana che Federico II, il quale sotto scorza 
filosofica, non era che un re machiavellista, abbia 
impreso col suo Antimachiavello di confutare le 
massime del grande autore del Principe, tanto è 
vero che negli uomini di rado o quasi mai si con- 
cordano i detti coi fatti. : 

GUSTAVO ìli. 

•i * , . »■ ' 

LXXIII. Era salito sul trono di Svezia in un mo- 
mento molto critico. Quel regno governato da una 
costituzione monarchico-popolare stava sul punto 
di essere rovinato dalle discordie interne che lo 
laceravano. Il partito democratico si era talmente 
allargato, che non voleva più sopportare nè freno, 
nè temperamento. Gustavo seppe nondimeno con 
molta fermezza e non minore coraggio reprimere 
i sediziosi, portare un colpo a quella mal intesa 
costituzione, e darne un’altra che se non fu l’otti- 
ma, fu almeno sufficiente a ripristinarvi la quiete. 
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Contuttociò il fermento durò sempre, e i suoi av- 
versari non mancarono mai dall’altra versare i suoi 
disegni. . . 

Tutti i sovrani avevano riconosciuta la nuova 
costituzione di Gustavo III, die aboliva le rap- 
presentanze popolari, e dava a quel governo una 
forma più aristocratica. Ma Caterina II, sempre 
colia mira di mantenere nella Svezia la discordia, 
vi si ricusò, e si fece anzi spalla in segreto al 
partito avversario. Dopo inutili istanze Gustavo 
si recò egli stesso a Pietroborgo, dove fu accolto 
e festeggiato, com’era il solito di Caterina, ma 
ne partì con poco soddisfacimento. Accrebbe la 
scontentezza di Gustavo il ticchio assai puerile 
di Caterina II di scriver satire contro di lui, e 
di pagare largamente chi ne scrivesse. Casti lo 
mise in ridicolo col celebre suo dramma del Re 
Teodoro in Venezia, dove tra le altre cose lo fa 
fino imprigionare per debiti. I suoi amici, tra i 
quali un sultano deposto, vanno a trovarlo, e il 
sultano dice: > 

Farem la colletta ' ' . ’ 

' .Pel principe Corso ' - 

E a darti soccorso . • • 

. ..Contribuirò. . . ... 

Volendo alludere ch'ei ricevesse denaro «dalla 
Porta Ottomana e da altri principi per far contro 
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l' imperatrice. E altrove dove Messer Grande legge 
al fuggitivo Teodoro la lista dei suoi debiti, il 
coro canta: ' 

' ' * ; f '• <’ %. , i * 

0 quanti debiti ! . 

Tanto il suo regno 

, ( » 

Valer non può. 

• • • • ■ • *i 

. ‘ 4. < .. 

Questi grilli di ^Caterina e de’ suoi prezzolati 
scrittori furono poi cagione di una guerra tra le 
due potenze, governata con alterna fortuna e in 
cui Gustavo, oltre ai russi, aveva per suoi nemici 
non pochi de’ suoi uffiziali, che parteggiavano per 
Caterina e lui odiavano a cagione delle sue novità. 
Nondimeno minacciò egli per ben due volte Pie- 
troborgo, e la prima volta sbarcato nelle vicinanze 
di Cronstadt, mise tanto spavento, che l' impera- 
trice in cui era scemato l’estro satirico e nàta in 
suo luogo non poca paura, stava già per traspor- 
tare a Mosca la sua corte. Ma gli uffiziali del- 
l’esercito svezzese, che, co m’è dettò, erano la mag- 
gior parte contrari al re, lo servirono così male 
che dovette rimbarcarsi con poco sno profitto. In 
mare battè più volte l’armata russa, comechè su- 
pcriore alla sua, ed a Swenkfund la incendiò in- 
teramente. Poi fu conchiusa la pace. 

Durante la guerra il re di Danimarca, alleato 
alla Russia, entrò con buon nerbo d’ uomini nella 
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Vestrogozia, e venne a campo sotto Gottemborgo; ' 
ma fu costretto levarsi di colà un po’ respinto vi- 
gorosamente da Gustavo, e un po’ per le minacce 
fatte alla corte di Copenaghen dal ministro inglese, 
che parteggiava per la Svezia. . 

Gustavo fu poi ucciso in una festa da ballo da 
Ankaerstrom, del quale assassinio n’ebbero colpa 
non poco i maneggi della Russia che non preter- 
mise giammai dal fomentare segretamente odii e 
inimicizie contro di lui. Egli era sobrio, giusto, 
attivo, coraggioso, addottrinato e valente oratore, 
e s’era acquistata riputazione di elegante ne’ suoi 
aringhi nelle diete dello stato. Pressato dalle ne- 
cessità della guerra, e trovandosi avere inimici 
e di dentro e di fuori, andò in persona a invo- 
care gli ajuti dei montanari della Dalecarlia, uo- 
mini valorosi e compagni antichi di Gustavo Vasa. 
Guastavano le sue buone qualità una troppo pro- 
sunzione di sé medesimo ed un soverchio amore 
per la pompa e l'etichetta. 

CRISTIANO VII. ' 

LXX1V. Succedette nel regno di Danimarca a 
Federico V suo padre, dopo la cui morte due fa- 
zioni opposte sconvolsero lo stato e la corte. Da 
un canto il vecchio ministero e la regina madre, 
la quale voleva assumersi l’ingerenza degli affari 
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dall’altra il ministero del nuovo re, che ambiva 
per sè stesso l’esclusiva, e alla cui testa eravi il 
conte Struensée, che di medico di corte era di- 
venuto primo ministro. Quest’ultimo colla regina 
di cui era l’amante e col suo amico Branif rima- 
sero la vittima dei raggiri di corte. Egli e Branif, 
accusati di lesa maestà, furono decapitati; c la 
regina, dopo una detenzione di qualche tempo, 
fu mandala in esilio nel ducato di Bremcn dove 
mori. Tale congiura non avrebbe potuto aver 
luogo, tanta era in alcune sue parti deforme cd 
assurda, se Cristiano VII- non fosse stato imbecille, 
incapace a discernere il vero dal falso. È fama 
persino che lo stesso Struensée avesse istupidito 
il re con certa bevanda, onde meglio signoreg- 
giarlo; ma sembra una favola inventata da’ suoi 
nemici, e specialmente dai Russi, perchè tra le 
lodevoli cure di questo ministro, fu quella di 
emancipare la Daminarca dal giogo in cui la te- 
neva la Russia. Quindi è che i ministri russi a 
Copenaghen fomentarono gli odii e le nimicizie 
contro Struensée onde rovinarlo. Infatti i nimici 
di lui sorpresero il re mentre dormiva, gli fecero 
intendere che si macchinava una congiura per 
balzarlo dal trono, capi della quale erano Struen- 
sé e e la regina; é Io riempirono di tanta paura, 
che firmò sull’istante l’arresto dei supposti ribelli. 
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I nemici di Struensce usarono poi la cautela di 
star sempre essi intorno al re acciò nessuno po- 
tesse disingannarlo. Siruensée era uomo pieno di 
capacità e d’ingegno, animato di spirili liberali, 
e fece di molto bene al suo paese. 

PONIATOWSKI-. • v 

-#*'• » * * 

LXXV. Caterina II manifestò bentosto quella sua 
smania d’intrigarsi nelle faccende altrui e pertur- 
barle a suo profitto, quando, poco dopo la sua 
elezione, volle metter le mani nelle cose della Po- 
lonia, regno elettivo o piuttosto repubblica aristo- 
cratica, e rivale costante de’ Russi. Per la morte 
di Augusto III era aperto il campo alle brighe de’ 
concorrenti al trono. Ella forzò la dieta ad eleg- 
gereil suo vecchio amante Stanislao Augusto Po- 
nialowski, sulla dappocaggine del quale ella con- 
tava molto. In fatti il suo regno fu una serie con- 
tinua di torbidi, di malcontento, di civili discordie, 
che si trascinarono dietro la rovina del regno. 
L’Austria, la Prussia e la Russia, con uno di quegli 
atti unici nella storia, e pel dispotismo e per l’in- 
famia, lo smembrarono e se ne divisero i tozzi, e 
quindi se ne impadronirono del tutto; il re, con- 
dotto qual prigione in Russia, vi morì di ramma- 
rico. Poniatowski era di una famiglia non troppo 
distinta. Suo padre, di condizione privala, aveva 
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seguito il partito di Carlo XII edi Stanislao Leczinski, 
da cui poscia tradito coH’estorqaergli 1‘abdieazione 
al regno di Polonia. Augusto, altro re di Polonia, cac* 
ciato dal re di Svezia, e ristabilito da Pietro I, per pre- 
miarlo gli fece sposare la principessa Czartorinska, da 
cui nacque , Stanislao Augusto, il quale sprovvisto di 
fortune, viaggiò pieno d’idee chimeriche in Ger- 
mania, in Francia e io Inghilterra, e capitò in Rus- 
sia al, momento .della disgrazia del ciambellano 
Sottikoff. La sua bella presenza piacque a Caterina, 
e se ne innamorò. Per tenerselo più sicuro, indusse 
ella Rruhl , ministro di Polonia, a farlo nominare 
dalla dieta suo arabaseiatore a Piètroborgo. Fu ivi 
ove accaddero le scene più scandalose e i più sin- 
golari aneddoti, imperciocché la gran duchessa si 
abbandonava alla sua passione con indicibile foga, 
e i principali della corte le facevano da ruffiano. 
Fra gli altri si distinguevano il gran cancelliere 
Alessio Bestuseeff-Riumin, celebre per le sue cabale 
e pel suo spirito intrigatore ed ardilo, il conte di 
Woronzoff, il principe "Woronzoff, il prìncipe di 
Isambourg, e lo stesso cavaliere Willams, amba- 
sciatore inglese. Una sera Pooiatowski travestito, 
essendo andato ad Oranienbaum onde fare una vi- 
sita a Caterina, un ufficiale russo per ordine del 
gran duca lo trasse villanamente in arresto al cor- 
po di guardia, e fu fatto rilasciare da Pietro, il 
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quale finse dispiacere per un tale inconveniente. 
Poniatowski fu poscia allontanato da Pietroborgo 
da un intrigo di corte, il quale cominciò in Fran- 
cia. Caterina parve dapprima inconsolabile: ma si 
confortò ben presto nelle braccia di Gregorio Orloff. 

. ROMANZOFF. 

LXXVI. Pietro Alessandro viz conte di Roman- 
zoff nacque nel 1730: abbracciò molto giovane la 
carriera militare, nella quale sviluppò coraggio ed 
abilità, sicché ascese ai primi gradi e molto si fe’ 
distinguere. Nella guerra contro i Turchi nel 1770 
il principe Alessandro Galizin che comandava in 
capo i Russi, era stato più fortunato che accorto, 
e il suo esercito non fu tagliato a pezzi per mera 
dappocaggine dei Turchi. Caterina II lo richiamò, 
Romanzoff ne prese il luogo e i Turchi furono rotti 
più d’una volta; nel 1773 passò anche il Danubio, 
ma con poco buon esito, ed anche con grave pe- 
ricolo, se i Turchi fossero stati meno ignoranti e 
meno tumultuarie le loro schiere. Non perciò si 
ristette Caterina dal conferirgli il titolo di Sado- 
naskoij o Transdanubiàno, e dopo la pace che se- 
guì l'anno appresso lo fece entrare trionfànte in 
Mosca, e lo compensò anche con generosità degna 
di Caterina. . . 

Scoppiala ancora la guerra nel 1787 Potemkin 
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ne recò in sue mani ii governo e fu dato un co- 
mando subalterno a Romanzoff, ch’egli odiava e al 
quale fece tanti sgarbi, e diede tanti disgusti, fin- 
ché il vecchio maresciallo chiese la sua dimissione 
e si ritirò in un suo podere nell’ tJcrania, dove 
visse ritirato e dimenticato sino alla sua morie 
accaduta nel 1796. Comechè avesse ammassate 
possenti ricchezze, era incomportabilmente sordido 
ed avaro, in modo che la moglie fu costretta a se- 
pararsi da lui, e avrebbe lasciato vivere nella fame 
o nell’abbandono i suoi figliuoli, se altri non vi 
avesse pensato. 

SUAROFF. 

LXXVII. Alessandro Suaroff di oscura famiglia 
nacque in Suskoi piccolo villaggio dell’ Ukrania 
net 1730, incominciò la sua carriera da semplice 
soldato, si fece distinguere nella guerra contro la 
Svezia e fu fatto luogotenente nel 1754. Raccoman- 
dato a Caterina dal conte Panini nel 1763, essa lo 
creò comandante, indi generale. Guerreggiò con- 
tro la Polonia nella guerra della confederazione , e 
dopo il primo smembramento di quello sventurato 
paese si recò a Pietroborgo munito di molte rac- 
comandazioni pei principali personaggi della corte. 
Fu quindi mandato contro i Turchi e combattè per 
più anni ora sotto Romanzoff, ora sotto Potemkin. 
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Sotto gli ordini di Panici contribuì moltissimo alla 
disfatta di Pugageff, e in ogni occasione si (distinse 
col suo smisurato coraggio e colle sue crudeltà. Era 
ignorantissimo, brutale, superstizioso, fanatico di 
sangue umano; i suoi ordini erano laconici, e per 

10 più va innanzi e batti ; nel discorso e nello scri- 
vere faceva uso di bisticci rimati , parlava varie 
lingue, ma al modo dei soldati, cioè per pratica. 
Malgrado il suo umore stravagante e la sua fero- 
cia, era egli amato assai dai soldati a cagione delle 
rapine a cui gli abbandonava liberamente, e del suo 
disinteresse: nessuna città fu da lui espugnata che 

non sia stata abbandonata al più inumano saccheg- 

>/ 

gio, indi alle fiamme. Questa sua barbarie era piut- 
tosto effetto di un’indole selvaggia, e della nessuna 
educazione da lui ricevuta, che prodotta dall’amore 
delle ricchezze delle quali poco curava, e recavasi 
ad ambizione Tesser povero. I suoi costumi erano 
rozzi come la sua fisonomia. Vestiva con una ca- 
miciotta di grossa tela e un berrettone di pelo sulla 
testa. Al pari dell’ullimo soldato si nutriva di pan 
nero e di acquavite; e dormiva sulla nuda terra o 
sopra di una carretta. Sorgeva mattutino e montan- 
do a cavallo girava per tutto il suo campo imitando 

11 canto del gallo, e quello era il segno della diana. 
Alla sera e alla mattina voleva, non già per poli- 
tica, ma per mera bizzocherìa , che ciascuno facesse 
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le sue preghiere ad alta voce, c i più crudeli 
gastighi erano preparali a chi le omettesse. Egli 
stesso era divotissimo, nè intraprendeva mai cosa 
alcuna senza fare un segno di croce , e baciare 
- un’immagine di San Nicolò che portava sempre al ' 
collo. Talvolta entrava negli ospitali, bastonava gli 
ammalali e costringerai! a pigliare, medicine che 

nulla avevano a che fare colla malattia. Alla corte 

/ 

si recara per lo più in una carretta e collo stesso 
equipaggio con Cui soleva comandare all’esercito. 

Era cosi fanatico per Caterina II che avrebbe in- 
trapresa qualunque piu pazza cosa per compiacer- 
la, e quando era alla corte girava saltellando con 
un piè solo a baciare i ritratti di lei che le dame 
russe si tenevano al collo. Egli stesso lo aveva con- ', 
tinuamente seco c ne aveva formato una specie 
«l’idolo. Le sue truppe non avevano nè ordine, nè 
disciplina, perocché lo stesso generale nulla sapeva 
di tanto, ma erano animate dalla ferocia e dal fa- 
natismo del loro capo. Non conosceva nè l’arte di 
un attacco, nè quella di una ritirata. Così non è 
da farsi maraviglia se ciascuna sua impresa gli co- 
stava migliaja e migliaja d’uomini. Nondimeno Ca- 
terina II che sapeva quanto le fosse affezionato, 
se lo teneva per carissimo e lo onorava assai; ma 
dopo la sua morte , Paolo I che Io disprezzava , 
essendone anche dal generale disprezzato , lo di- 
Casti, Poema Tari. Tom. II. 49 
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mise dal comando e lo confinò in un oscuro vil- 
laggio. Poco di poi avendo dichiarata la guerra 
alla Francia, gli alleati lo stimolarono a mettere 
alla testa del suo esercito quel vecchio e terribile 
generale invece di Pahlen, come voleva l’impera- 
tore, che lo amava assai e che poi in compenso 
lo tradì. Suaroff fu allora invitalo alla corte, alla 
quale comparve avviluppalo in un cappotto di 
montone cinto da una correggia, con una lunga 
barba, berrettone di pelo in capo e scarpe di cor- 
da. Giunto in Italia fu per ben due volte battuto 
da Moreau, sebbene comandasse a un nerbo infe- 
riore. Nata in seguito discordia tra Suaroff e i ge- 
ncrali austriaci, egli per ordine di Paolo I marciò, 
onde aprirsi una via nella Svizzera per entrare 
in Francia; ma Korsakoff, generale che doveva 
raggiungerlo con grosso corpo, fu replieatamente 

) * i h ' 

battuto da Massena presso Zurigo e Diessenhoffen, 
ed egli stesso , chiuso nella valle di Orsera alle 
falde del S. Gottardo, dopo un’immensa perdila at 
ponte del Diavolo, fu costretto a fuggirsene per le 
montagne colle miserande reliquie di un tanto eser- 
cito. Questi rovesci , ch’erano i primi nella lunga 
• * *, _ * . . * 

sua carriera militare, Io afflissero assaissimo, c il 
severo divieto di Paolo I di non comparire a corte 
finirono di abbatterlo, per cui morì di crepacuore 
in Pietroborgo il 48 maggio 4800. . 
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• V REPNIN. ... 

• •' * i i 

• * » , f t ■» 

LXXVIH. Principe Nicola di Repnin comechè 
d’un’illustre famiglia della Lituania, si adoperò as- 
saissimo alla distruzione della Polonia. Seguì da 
prima la carriera militare in cui si acquistò molta 
reputazione comandando corpi di esercito ora sotto 
gli ordini di Romanzoff, ora sotto quelli di Potem- 
kin. Fu poi ambasciatore straordinario a Costanti- 
nopoli, dove col suo fasto e colle sue violenze fece 
tremare i ministri della Porta, uscita pure allora 
da una guerra disastrosa. In appresso comandò in 
capo l’esercito che rovinò la sgraziata Polonia, indi 
fu governatore di quelle nuove provincie. Si trovò 
pure al congresso di Teschen in qualità di mini- 
stro di Caterina II che s’era fatta mediatrice delle 
contese insorte tra l’Austria e la Prussia a cagione 
della Baviera. In corte si tenne anch’egli per il 
gran duca Paolo, dal quale fu poi favorito assais- 
simo e morì poco dopo il regno di lui. Era raggi- 
ratore, rapace, violento, seminatore di discordie, 
arrogante coi deboli, pieghevole coi potenti. La 
Polonia deve a costui una gran parte delle sue 

sventure. ‘ ^ 

r v ^ ' .* . ‘ K 

PANINI. • - 

’ t ’ . / . t' t k s - . ... 

LXXIX, Niceta Ivanovich, conte Paniui, era ori- 
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ginario di ima famiglia di Lucca già da un secolo 
stabilita in Russia. Suo padre era stato luogote- 
nente generale negli eserciti di Pietro I, ed egli 
incominciò da semplice soldato nelle guardie del- 
Timperatriee Elisabetta. Mediante la protezione del 
principe Kurakin fu fatto gran seudicro, indi man- 
dato in qualità di ministro plenipotenziario a Co- 
penaghen e poi a Stocolma. Innamoratosi delle 
forme costituzionali di quei due popoli pènsò che 
si potevano trapiantare anche in Russia. Ritornalo 
dalla sua missione, fu creato da Pietro III gover- 
natore del gran duca Paolo. Siccome egli era uomo 
di molto seguito ed intrigantissimo, i partigiani di 
Caterina fecero ogni cosa per ridurlo con essf; 
stette gran pezza in forse, ma essendo innamora- 
tissimo della principessa Daskóff, la quale invece 
hodriva per lui una decisa antipatia (cui la cronaca 
secreta dice per due motivi, primo perchè era in 
assai cattiva riputazione di valore nelle lotte di 
Venere, poi perchè era di una deforme corpulenza); 
la Daskoff gli propose il patto di ammetterlo a’ suoi 
favori, sì veramente che la causa di Caterina ab- 
bracciasse. Aderì , ebbe parte molto attiva nella 
congiura, usò i suoi artifìci per indurre il misero 
imperatore ad abdicare, e per ricompensa Caterina 
lo creò primo ministro, lasciandogli il suo primo of- 
ficio di governatore del gran duca. Allora mise in 
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opera il suo progetto di dare alla Russia unacpstitu- 
zioue. V’inclinava Caterina, ma l’intrigante Bestu- 
sceiT-Riumin, già amantcdi Elisabetta e poi da essa de- 
gradato, bandito e infamato, richiamato alla corte da 
Pietro invaila ruina del quale aveva perseverato per 
tanti anni e perseverò ancora, tenendosi al partito 
di Gregorio GrlolT, proponeva a Caterina che spo- 
sasse costui e al trono lo associasse; Panini vi si 
oppose, e Bcstusceff mandò a monte il disegno del 
ministro. Cosi le cose di quella corte pendevano 
tutte dai raggiri de’ favoriti e de’ cortigiani. Panini 
già nemico di Qrjoff, H cui orgoglio e la rozzezza 
delle maniere, disgustavano i suoi pari, aderì al 
gran duca Paolo e formò una fazione in suo favore 
per sollevarlo al trono, ma quel principe timoroso, 
diffidente, insidiato nella vita, dalla madre istessa, 
non , volle mai pigliar parte in queste faccende. 
$on pertanto Panini, forte e temuto per le molte 
aderenze, fu sempre conservato in carica, fintan- 
toché Potemkin , sollevato all’ intimo favore della 
sovrana, lo fé* rimovere dagli affari x di cui prese 
egli il governo. Panini ne morì poco appresso 
(nel 1783) di dispiacere. Era egli pigro, diluyione, 
prodigo , trasandato , orgoglioso , fallace sotto co- 
perta di lealtà, e intrigatore. Alcuni affermano che 
avesse molto intendimento nelle cose diplomatiche, 
altri che nulla sapesse e che si valesse molto a 
proposito della capacità de’ suoi segretari. 
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Tielro Panini suo fratello era generale e si era 
acquistata molta riputazione in varie, guerre con- 
tro i Turchi. Fu egli pure che riuscì a domare con 

i . 

Farle più che con la forza il ribelle PugagefF, come 

v # 

fu detto di sopra : l’odio di Potemkin per il mini- 
stro lo stese anche sul generale fratello, il quale, 
dopo che quel superbo drudo assunse il comando 
degl* eserciti, Panini visse neglette e in oblio. 

j ... «• ' 

BESBORODKO. . 

LXXX. Il principe di Besborodko, gran cancel- 
liere dell’impero, era di famiglia nobile, ma oscura 
e molto povera. Era stalo segretario di Uomanzoff, 

i 

e l’imperatrice, ricevendo i dispacci di questo ge- 
nerale, gli piacque mollissimo il redattore che lo 
chiese per segretario del suo gabinetto. Dopo che 
Panini si ritirò dalla corte, fu dall’imperatrice di- 
chiarato ministro principale, gran cancelliere e 
principe dell’impero. Comechè egli ed Ostermati 
parteggiassero pel gran duca Paolo e fosse in se- 
greto, nemico di Potemkin, nondimanco seppe non 
solo conservarsi nel suo posto , ma eziandio col 
favore di Caterina si procacciò immense ricchezze. 
Era di molto felice memoria, di gran prontezza di 
spirilo, intrigante ed attivo, in pari tempo sciope- 
rato, giuocatore e di costumi disonestissimi, e pas- 
sava le intiere giornate tra prostitute , donne di 
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teatro e libertini d’ogni sorta. Per il che più d’una 
volta fu ripreso dall’imperatrice, specialmente per 
avere tratto alla seduzione alcune fanciulle di one- 
sta famiglia. Ebbe ancora tutta la confidenza di 
Paolo I ; ma fu poi balzato dal suo posto da Mar- 
coff suo amico di costumi, d’indole e di libertinag- 
gio, ma che poi se n’era distaccato per unirsi alla 
fazione del conte Pahlen. 

MUMCH. '• 

* % •• 

• * ■> 

LXXXI. Burcardo Cristoforo conte di Munich. 
era figliuolo di un ufficiale danese, e nacque ad 
Oldemburgo nel 4683. Servì da prima l’elettore 
di Assia, indi il re di Polonia, finalmente la Rus- 
sia, e fu molto onorato da Pietro il grande . L’im- 
peratrice Anna Io fece maresciallo e ministro della 
guerra , e diedé gran prove di capacità militare 
nella guerra contro a’ Turchi del 4737 e 4738. 
Dopo la morte di Anna, Bireno duca di Curlandia 
era stato nominato tutore del fanciullo Ivan VI, 
ma essendo, queiravventuriero asceso a gran for- 
tuna. venuto in odio a ciascuno per l’efferata sua 
crudeltà, si cospirò contro di lui. Munich fingendo 
con esso lui amicizia, lo invitò seco una sera a 
cena, e a un certo segnale lo fece assalire e pren- 
dere da alcuni soldati e portare in carcere , dove 
fu processalo , condannato a morte , e per grazia 
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speciale relegato in Siberia. Munich -diventò allora 
primo ministro della reggente Anna; ma tosto: ri- , 
nunciò perchè non l’avevano creato eziandio ge- 
neralissimo. Per la rivoluzione che seguì poco 
stante essendo salita sul trono Elisabetta , fu da 
questa esiliato in Siberia, in vendetta ch’egli aveva 

altre volte fatto arrestare uno de’ suoi amanti. Fu 

. ** • « 

richiamato da Pietro III, a cui si mostrò affezionato 

r 

anche nella, disgrazia. Caterina II Io fece governa- 
tore della Livonia e dell’Estonia onde tenerlo dalla 
corte lontano , e in pari tempo non malcontento , 
e morì in Riga di 83 anni. 

BOBRINSKI. 

s t 4 > ' 

EXXXII. Questo spurio , frutto degli amori di 
Caterina II con Gregorio Orloff, era stato allevato 
segretamente e con molta cura, ed avendo toccato 
l’età giovanile, fu mandalo a viaggiare in diversi 
paesi, ma sgraziatamente n’era stata affidata la cura 
a un certo Ribas, scelleratissimo uomo, che fecegli 
imprendere ogni più perversa cosa, e lo ridusse in 
patria carico di vizi e di mal costume, in modo 
che la stessa imperatrice avendone vergogna, rilegò 
quel suo bastardo a Riga. Come poi abbia finito 
non so. . " i 

Ribas era napolitano, ma oriundo di Spagna ban- 
dito da Napoli per falsario e per abuso di autorità 
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di aa pubblico impiego che occupava, ne andò a 
Roma, dove visse Ira i raggiri, le fraudi e le ruf- 
fianerìe. Alessio Orloff, capitano allora a Roma, ab- 
bisognava appunto di simili ribaldi per adescare 
nella maladetta rete l’ inesperta figlia di Elisabetta: 
s’ imbattè in Ribas, il quale , lo servì eoi massimo 
impegno, ed egli stesso andò in Russia su quella 
medesima nave che portava la sventurata vittima. 
Un’ azione così rea gli servì di raccomandazione. 
Fu nominato luogotenente colonnello, fu sposato col- 
la figlia del conte Beskoi maresciallo di corte e diret- 
tore del corpo imperiale de’ cadetti, il quale ufficio 
fu poi conferito allo stesso Ribas. Di ritorno dai 
viaggi col suo pupillo fu promosso ancora, fu vice- 
ammiraglia, poi ammiraglio, ma non mai divenne 
più virtuoso, Paolo I lo disgraziò pel solo titolo che 
era affezionato a sua madre; ed egli entrò a parte 
della congiura di Pahlen contro l’ imperatore ; ma 
questi essendosi in appresso disgustato cogli Inglesi, 
ed anzi odiandoli acerbamente perchè avevano trat- 
tato senza di lui, Ribas gli fé’ pervenire un piano, 
che dicono molto ragionato e probabile (giacché 
era egli un ribaldo sì ma un molto capace ribaldo), 
per assaltare dalla Russia i possedimenti inglesi 
nelle Indie ; per la qual cosa il Zar lo richiamò, 
e lo ammise nella sua più intima non confidenza, 
ma amicizia ; ma o fosse per intrigo degli agenti 
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Inglesi, o perchè i congiurati temessero di essere 
da lui scoperti , il fatto si è , che 1 dopo poi se ne 
mori avvelenato. ' . • • • • 

* ’ A ' ' ; * , • ' 

PAOLO I. • 

. * ” ' * .* < • .* ' 

LXXXIII. Caterina II fu sorpresa da un colpo 
apoplelico, di cui morì il giorno 9 novembre 1796, 
quando il suo spirito ambizioso vagava in nuovi 
progetti di conquista. Paolo I menlr’era gran duca, 
non ebbe alcuna parte al governo, ed era tenuto 
lontano dalla corte nel suo melanconico e insalu- 
bre palazzo di Gagina e accuratamente sorvegliato. 
Caterina montando al trono aveva detto di assu- 
mere le redini del governo in nome del figlio e 
rimettergliele appena fosse uscito di minorità. Ma 
siccome le promesse dei re non durano mai più 
del bisogno che le ha fatte nascere, cosi poiché si 
vide rafferma mutò linguaggio, e il reai pupillo 
com’è il solilo quando i reali tutori sono ambizio- 
si, non uscì mai di minorità. Nondimeno non andò 
guari che l'anno appresso (1763) si formò in corte 
un possente partito a favore di Paolo I, e Cateri- 
na lì fu sul punto di seguire la sorte di tutti i 
suoi predecessori. Negli stati dispotici dove chi 
regna, regna per effetto di una rivoluzione e cal- 
caldo il cadavere di chi stava prima al suo posto, 
sono tante le passioni da accarezzare, le ambizioni 
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da soddisfare, che è assai difficile il non fare che, 
chi prima era amico , non diventi nemico, oltre a 
che simili rivoluzioni non potendosi fare che con 

c , 

uomini o animosi o intriganti e di molto Seguito, 
avviene che la loro inimicizia è . tanto pericolosa 
quanto l’amicizia fu utile. In questo caso trovavasi 
Caterina II. Ella amava Gregorio Orloff, era a lui 
obbligata della corona, c voleva sposarlo. Bestusceff- 
Biumin, quell’ insigne birbante che fu il flagello dei 
Russi durante il regno di Elisabetta, e che cac- 
ciato vituperosamente in bando, e di ogni suo uf- 
ficio, dignità e ricchezza spogliato, e, richiamato 
poi dalla bontà di Pietro HI, con insigne perfidia 
continuò a maneggiarsi per la rovina di quel mi- 
sero principe, costui dico erasi assunto l’impegno 
di far approvare dal senato; oper dir meglio dalia 
nobiltà più influente quel matrimonio, ma l’orgo- 
glio del favorito gli aveva già disgustati, e il mi- 
nistro Panini in ispecie Si oppose di forza. Per 
vendetta Bestusceff-Riumin mandò a vuoto il pro- 
getto del Panini di moderare con una costituzione 
l’eccessiva autorità dei regnanti, cagione princi- 
pale di tutte le rivoluzioni, e di lutti i mali onde 

\ 

fu di continuo afflitta la Russia. Da queste rivalità 
ne nacquero due fazioni nella corte. Panini perso- 
naggio di tanta influenza che fu reputata necessa- 
ria la sua adesione per far riuscire la caduta di 
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Pietro III, fu alla testa di una, ed aderivano a luì 
il fratello Panini generale, l’Ettnan Cirillo Razu- 
moski, antico amante di Elisabetta, divenuto ric- 
chissimo a forza di rapine e di ladronecci, special- 
mente su mercatanti di Pietroborgo dei quali era 
diventato il terrore, Repnin , Kurakin , Ostermaii 
ed altri assai, i quali nieditavano di abbattere Ca- 
terina Il e sostituirvi il gran duca Paolo, sotto 
nome del quale avrebbono regnati essi. Alcuni an- 
che avvisavano di trarre Ivan VI dal suo carcere 
c porlo in trono, sendo 1’ uno e 1* altro opportuni 
alla ambizion loro. Caterina accorta di queste tra- 
me. usò tutte le arti, tutta la malizia del suo sesso 
e quelle maniere seducenti e destre che erano a 
lei particolari, ed allargando nelle concessioni col- 
l'uno, negando all’altro, e sopratutto abbandonan- 
do la pubblica azienda alla rapacità loro, riuscì a 
dissipare quel nembo. La macchina di dare la co- 
rona a Paolo fu tentala più volte, ma la schiavitù 
in cui era tenuto quel principe, aveva ingenito 
in lui terrori continui e diffidenza pressoché gene- 
rale, aumentata da continui avvisi anonimi, che la 
stessa sua madre faeevagli pervenire, che i con- 
giurati attentavano alla sua vita, o che que’ mede- 
simi che si fingevano suoi partigiani erano spie dei 
governo che volevano tracollarlo in un precipizio. 
Così nou fu mai possibile d’ indurlo a nessuna 
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cosa. V’ha però ehi dice, che sua madre avesse 
più d’ una volta tentato di toglierlo dal mondo, 
della qual cosa lo tenessero avvisalo Besborodko 
ed Osterman, e che il gran duca non andasse de- 
bitore della vita che all’assidua e fedele vigilanza 
di un suo cameriere. Del che non è da stupirsi, e 
una donna contaminata da tanti delitti, poteva ben 
meditare anche l’assassinio del proprio Aglio. Quel 
che é certo si è che lo aveva diseredato, ed eletto 
a successore per testamento il gran duca Alessan- 
dro sotto la tutela , finché fosse minore , di Maria 
Federowna sua madre e del principe Suboff drudo 
di Caterina. 

Appena adunque fu fatto certo che l’ imperatrice 
era stata colpita da apoplessia, corse a Pielroborgo, 
si circondò de’ suoi fautori, e lottando la madre 
tuttavia tra la morte e la vita si fé’ proclamare 
imperatore, e in presenza del senato, de’ grandi e 
del clero stracciò il testamento di Caterina. Indi 

' > . s 

/ i ' 

fatti disolterrare gli avanzi di suo padre, ordinò a 
lui magnifiche esequie insieme alla defunta impe- 
ratrice; in modo che, chi non avesse saputa la 
storia di que’ due principi, avrebbe creduto che 
fossero morti in egual tempo: e per gastigo di co- 
loro che avevano avuto parte all’assassinio di Pie- 
tro III c che ancora sopravivevano, comandò die 
facessero la guardia, secondo il costume russo, di 
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di e di notte per otto giorni intorno al feretro. 
Alessio Orloff fu tra i primi. > ■ . 

LXXXIY. Paolo I s’era ammogliato con Gugliel- 
mina figlia di Luigi , principe d’ Assia-Darmstadio, 
giovane, bella e fornita di molto ingegno, la quale 
mori nel primo parto, nove mesi dopo il matrimo- 
nio. Passò indi alle seconde nozze con Sofia Doro- 
tea di Wurtembergo, die fu poi detta Maria Fede- 
rowna dalla quale ebbe molti figli. Egli era di un 
indole dolce e di un fondo buono, come suo padre ; 
ma una pessima educazione, la lunga schiavitù, le 
angustie e i continui spaventi che lo travagliarono 
ne avevano guasto il temperamento fisico, e in 
conseguenza anche il morale. In una corte che era 
tutta profusione e scialacquo, l’erede del trono vi- 
veva in un misero ritiro eoi misero appanaggio di 
ottantamila rubli all’anno. Ma sendo egli inclinato 
allo spendio come ciascun altro, dovette vivere fra 
i debiti e ne aveva contralti per buoni venti mi- 
lioni di rubli. 

Il suo regno incominciò co’ più felici auspici. 
Onorò l’ infelice Poniatowski, trattato da sua ma- 
dre con tanta barbarie , e gli restituì tutti i suoi 
beni confiscati dalla medesima ; trasse dal carcere 
l’ illustre Kosciusko dove giaceva infermo, andò in 
persona a visitarlo e a consolarlo, e sulla domanda 
di quell’eroe che voleva andare a stabilirsi in A- 
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merica, gli fé’ scontare cento mila rubli pel viag- 
gio : liberò tutti gli altri polacchi che languivano 

0 nelle prigioni, o nella micidiale Siberia, non d’al- 
tro rei che di avere amata e difesa col loro sangue 
la patria. Permise a ciascuno suo suddito che gli 
potesse porgere in persona le sue suppliche, ed 
occupava più ore al giorno ad udirne la lettura. 
Diede alcune leggi piene di saviezza in cui il gran- 
de ed il piccolo erano pesati sulle stesse lance. 
Riformò la marina, riformò l’esercito che avvezzo 
a sette lustri di stragi e di saccheggi e di devasta- 
zioni era diventato si fattamente licenzioso e bar- 
baro, che anziché faccia di esercito , quella aveva 
d’orde di masnadieri. Insomma i suoi esordi ren- 
devano attonito ciascuno che l’ aveva tenuto da 
prima per un imbecille. Ma è un gran danno che 

1 re non abbiano, nè possano avere amici. Solle- 
vati dal caso al di sopra degli altri uomini , non 
potendo mai trovarsi a livello di nessuno, hanno 
bene su cui mettere i piedi, ma non dove poggiare 
la testa ; stantechè quella disinteressata amicizia 
che consiglia e Tncoraggisce il bene , che riprova 
il male, che persuade, convince , distoglie, sgrida, 
non può aver luogo che tra eguali. Ma intorno ai 
re non vi sono eguali, e stanno al basso di loro la 
sommissione, l’adulazione, grintrighi, la bramosìa 
de’ favori, la tema delle disgrazie, tutti ingredienti 
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fatali alla verità. Ogni uomo che il re solleva su 
gli altri, è un torto fatto a ciascuno che sta disotto : 
quelli che è sollevato al sovrano favore deve dal 
canto suo satisfare all’ambizione e agl’ interessi di 
chi gli fa puntello ; deve eziandio per mantenervisi, 
adulare e molcere le passioni e i peccati del prin- 
cipe : e così il pubblico bene e l’onore del sovrano 
è posto da tergo, e rovinando di errore in errore 
cadono poi in quella rete di mali donde hanno 
origine le grandi sventure degl’ imperi e di chi 
gli governa. 

Paolo I ereditava un impero lasciato da sua ma- 
dre nel massimo disordine. La peggiore gangrena 
degli stati é una amministrazione rovinosa, ed è 
tanto più fatale quanto che sono rarissimi i medici 
che sappiano medicarla. Non è difficile che un prin- 
cipe, anche da poco, faccia alcune buone leggi sulla 
giustizia distributiva, perchè il render giustizia è 
una cosa naturale, che si presenta all’occhio d’ogni 
uomo ; è una massima topica ripetuta in ciascun 
lihricciatolo, e da ciascun precettore, sia pure quanto 
si vuole vigliacco e strisciante ; è in fine una fac- 
cenda che non fastidia il principe e che non fa male 
a nessuno dei grandi subalterni. Ma riparare i 
danni di un cattivo sistema di finanza, è cosa ben 
più complicata e che esige cognizioni non ordina- 
rie. parsimonia, attività e fermezza: qualità non sì 
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agevoli a trovarsi riunite in un principe. Eppure 
il dissesto camerale fu il costante preludio della 
rovina degli Stati; e i gravi debiti, specialmente 
in un governo assoluto, fanno gli effetti di una 
febbre reumatica in un vecchio. 

Paolo I prodigo oltre ogni legge, oltre alle an- 
gustie finanziarie che lo rendevano inquietissimo 
e di mal umore, si precipitò anche in una guerra 

i » 

contro la Francia, dalla quale avrebbe dovuto per 
sempre astenersi, e che fu poi la sorgente di tutte 
le'SUe sventure. Aizzato un po’ dalla confedera- 
zione europea e un’ po’ dagli emigrati francesi, 
concepì contro di que’ terribili repubblicani di 
Francia l’odio il più fanatico e degno invero di un 
malto, e, colla prepotenza naturale ad uh despota, 
lanciò una formidabile scomunica contro i cap- 
pelli rotondi, le zazzere tagliate, i pantaloni, i sti- 
vali alla barolé, gli abiti stringati secondo le nuove 
mode francesi , e bisognava che ciascuno vestisse 
con parrucca a coda incipriata fin sulla schiena, 
calzoncini, giubba e stivali secondo il buon gusto 
di sua maestà imperiale. Quella pazzia di riformare 
e di far adottare ad ognuno le proprie idee, siano 
pure strambe o bizzarre, tanto comune ad un uomo 
rivestito d’un’ autorità illimitata, s’ era in Paolo I 
accresciuta all’eccesso. Egli aveva fatto leggi molto 
rigorose sulle ore che bisognava uscire di casa a 
Casti. Poema Tart. Tom. II. 20 
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piedi, su quelle che bisognava uscire in carrozza, 
che bisognava ritirarsi a casa, andare a dormire, 
ed era persino proibito dopo una tal ora di tenere 
acceso in casa un lume. ■ • . 

Era costume che quando lo Zar usciva, tutte le 
persone, eziandio quelle che erano in carrozza, 
dovevano fermarsi e mettersi a ginocchio; Cate- 
rina abolì così goffa ed incomoda usanza, ma 
il nostro bravo riformatore la ridestò dopo oltre a 
treni’ anni di oblìo, e siccome ciascuno appena ve- 
deva da lontano i suoi battistrada, voltava la via 
a rotta di collo più che se non vedesse a venire 
il contagio, egli proibì sotto pena dell’esilio in 
Siberia che si dovesse fare questo affronto alla 
maestà sua. Tanto era la considerazione in cui 
teneva l’imperiale sua persona che fe’ condannare 
a morir di fame un suo cavallo perchè aveva 
avuta la temerità di cadérgli sotto, e un altro ca- 
vallo per lo stesso delitto fu punito con centocin- 
quanta staffilate, che gli furono date in pubblico 
e con tutta la solennità di un’esecuzione giudi- 
ziaria, e per accrescere importanza a questa gran 
faccenda, si trovò presente anche la maestà sua. 
Quando si leggono così fatte puerili stravaganze, 
non è più uopo di farsi maraviglia di quelle di 
Caracalia, di Eliogabalo e degli altri imbecilli che 
furono sovrani del mondo. 
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Caterina II ne’suoi ultimi anni aveva intimato 
guerra alla Persia, della quale ne ambiva la con- 
quista a solo fine di spaurire gl’ Inglesi , giacché 
questo impero già da gran tempo in consunzione, 
fuori d’ogni linea militare della Russia, separato 
da’ suoi confini da montagne e deserti asprissimi, 
non potrebb’ essere dalla Russia conservato giam- 
mai; ma Caterina non si brigava di queste consi- 
derazioni e intimò sotto vari pretesti una guerra 
ingiusta al monarca persiano, della quale ne aveva 
affidato il governo a un fratello del suo favorito 
Platone Suboff, il quale per dir vero non aveva 
alcuna idea d’arte militare, ma cui raccomanda- 
vano possentemente i meriti palpabili del fratello. 

Morta Caterina, il nostro Paolo a dispetto delle 
vittorie, e senza alcun preventivo trattato richiamò 
l’esercito in un modo assai burlesco. Spedì egli un 
molto grosso dispaccio a Suboff, che lo apre e vi 
trova niente: ma solo un fascio di lettere, l’una 
per il capitano Tizio, l’altra per il colonnello Sem- 
pronio e così via via. Il generale rimane di stucco, 
ma ben presto è assediato da tutti gli ufficiali 
non meno attoniti di lui e che mostrano le lettere 
dell’imperatore che loro comanda di ritirarsi entro 
i Confini della Russia, ciascuno colle truppe che 
comanda: chiedono consiglio, istruzioni; il gene- 
rale non ne ha, e in questo modo bizzarro l’eser- 
cito si discioglie, j 
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Ho detto ohe Paolo I nella ribellata Francia 
odiava persino i capelli tosati e stivali alla barolè , 
ma poiché Napoleone gli rimandò alcune migliaja 
di prigioni tutti vestiti di nuovo e che seppe 
palparlo nel suo debole, Paolo cambiò issofatto, 
diventò partigiano ardentissimo di quello strano 
eroe, richiamò i suoi eserciti dall’Italia, cacciò 
dal suo impero tutti gli emigrati francesi, e in 
un modo affatto indegno di lui il conte Cobcntzel. 
ambasciatore austriaco, e lord Withwortb, amba- 
tore inglese; al primo fé’ intimare da un servo 
che uscisse dal palazzo imperiale e non osasse 
più comparirvi: al secóndo che sgombrasse la ca- 
. pitale entro tre giorni; altri ministri di corti stra- 
niere furono accompagnati con buona scorta sino 
ai confini. A queste pazze risoluzioni ebbe parte 
non poca una prostituta francese delta la Cheva- 
lier, donna di molli vezzi, agente di Napoleone, 
comparsa con gran treno a Pietroborgo, la quale 
seppe sì fattamente inretire l'imperatore, che li- 
cenziata la -principessa di Lapuehin, antica sua 
amante, le diede appartamento in corte, pose a 
discrezione di lei la sua firma, e stava già per 
essere dichiarata col titolo di favorita imperiale 
al modo delle maitresse de’re di Francia. Nè que- 
sto potea essere una singoiar cosa per hi Russia. 
Sotto Caterina li vi furono i favoriti della sovrana, 
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era ben giusto che sotto suo figlio vi fossero le 
favorite. Tutte queste stravaganze sorpresero ed 
irritarono i gabinetti dell’Europa: e per opera 
degl’intrighi, specialmente dell’Inghilterra, inco- 
minciarono le macchinazioni contro la sua vita. 

Se Pietro III era la scimia di Federigo II, Pao- 
lo I suo figliuolo, dopo questi accidenti volle di- 
ventarlo di Napoleone, tanto che questo maniaco 
spirito d’imitazione pare che fosse passato per 
metempsicosi dal padre Pietro al figliuolo Paolo. 

Le continue guerre di Caterina II, le profusioni 
di lei, de’ suoi favoriti, de’ ministri, il disordine 
nell' amministrazione c nelle finanze, i ladronecci 
de’commessari , degli amministratori, il peculato 
divenuto vizio generale in tutto l’impero, avevano 
ridotto lo stato a una crisi assai minacciosa. Sca- 
duto era il credito pubblicQ, non più fiducia nella 
panca, diffamate le. cedole, scomparsa ogni specie 
di buona moneta, e spese e debiti non pochi gra- 
vitavano sullo stato. Una simile condizione di 
cose esigeva una mano provvida ed attenta: ma 
Paolo I colla sua incapacità ed umore bizzarro 
accrebbe gl’imbrogli e la confusione. Sebbene lo 
stato fosse necessitosissimo di denaro, egli continua- 
va a rovinarlo con prodigalità veramente da matto. 
Regalava e gettava via senza alcun motivo. Appena 
salito in trono, colmò di esorbitanti ricchezze tutti 
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i suoi partigiani e perfino i soldati del suo reg- 
gimento di Gagina. I principi di Kurakin rice- 
vettero in dono la proprietà della pesca sul Volga, 
ascendente a più di trecento mila rubli di an- 
nuale rendita; Besborodko ottènne 48,000 schiavi, 
cioè una terra di 720,000 rubli. Immensi tesori 
sciupò per la pompa della sua incoronazione. La 
mania delle fabbriche Io trascinava a dispendi 
enormi. Dal medesimo Besborodko comperò per 
seicento mila rubli un palazzo con giardini ma- 
gnifici, che fece spianare in una notte per farne 
una piazza d’armi. Il solo palazzo detto di San 
Michele (per ordine suo fabbricato in poco più 
di tredici mesi) costato aveva sei milioni di ru- 
bli. La magnificenza interna di esso era incredi- 
bile. Tutto un intiero appartamento, mobili, can- 
delabri, colonne, lampadari, sedili, ed altre sup- 
pellettili, tutto era in puro argento, al di cui 
fino lavoro cedeva in valore lo stesso prezioso 
metallo: e un tanto dispendioso edilìzio dopo la 
sua morte fu lasciato cadere in rovina. Caterina 
per una grandezza niente affatto lodevole, avea 
fatto distribuire ne J dicasteri de’ nove governi della 
Russia tante argenterie per meglio di undici mi- 
lioni di rubli. Paolo I, bisognoso di danaro, or- 
dinò, che si ritirassero tutti quegli argenti; ma la 
maggior parte era scomparsa, e del poco che n’era 
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sopravvanzato pensò di farne fare tanti elmi e 
ornamenti di armature per quattrocento guardie 
che doveano assistere alla sua incoronazione. Ma 
poi non avendo denari da pagarne la fattura, la- 
sciò agli orefici ogni cosa a titolo di pagamento. 

>In mezzo a così strane dilapidazioni, era anco 
agitato dalla smania di riformare tutto a suo modo, 
e credeva che una volontà dispotica potesse con 
un voglio appianare ogni più ardua difficoltà. 

I dicasteri erano oppressi da ordini e contror- 
dini. Bisognava incominciare una cosa, e incomin- 
ciata distruggerla per ripigliarne un’ altra tutto con- 
traria. L’ imperatore voleva una cosa la mattina , poi 
si pentiva, più. non gli piaceva e ne comandava 
un’altra alla sera. Gli affari rovinavano alla peg- 
gio. Un umore così strano non solo era insoffribile, 
ma eziandio pericoloso. Egli aveva popolata la Si- 
beria di esiliati, ogni giorno ne andavano nume- 
rosi convogli , non v* era giorno che non toccasse 
questa disgrazia a qualcuno de’ suoi cortigiani. Co- 
sì ciascuno tremava per sé, l’ esilio dell’ uno era 
pronostico per quello dell’altro: tutti gli occhi era- 
no rivolli al gran duca Alessandro, in cui si ma- 
nifestavano grande 1 ? ingegno e la maturità del con- 
siglio, per il che ne concepì tanta gelosia ed odio 
insieme, che pensava già di mandarlo in Siberia, 
e con esso lui anche l’ imperatrice sua moglie, e 
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di eleggere a successore il gran duca Costantino . 
altro umore non meno pazzo di lui e assai più be- 
stiale. Il comune spavento indusse i principali a 
ristringersi col prefato Alessandro e con sua madre. 

LXXXV. Le particolarità di quella congiura sono 
diversamente narrate dagli scrittori. In un libretto 
«li Notizie sul suo regno, stampato a Milano nel 
1848, si trovano a questo proposito de* ragguagli 
assai curiosi. Da essi appare che il gran duca Ales- 
sandro fu tratto in inganno dai congiurati che del 
suo nome abbisognavano, e che Tassassimo di suo 
padre avvenne senza sua saputa e contro suo con- 
sentimento. Bisogna però dire il dispotismo sia, un 
terribil peso anche per chi lo tiene, se questo prin- 
cipe che si distinse tanto per la sua fermezza, per 
un deciso amore di fare il bene degli uomini , non 
ha gastigato come avrebbe dovuto gii autori di quel 
regicidio. L’ autorità assoluta così proclive a rovi- 
nare nel male, trova duuque tanti ostacoli quando 
si tratta di punirlo? ' 1 

Capo della cospirazione fu il conte Pahlen , pri- 
mo ministro, favorito di Paolo I e ricolmato da lui 
d’ ogni sorta di onori e di ricchezze, vi entrava- 
no quindi il generale Beningsen e quasi tutto il se- 
nato composto per lo più delle persone scadute dal- 
la grazia del principe; e quest’ era un’ altra impru- 
denza di quell’ infelice, il quale, credendo di avvi- 
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lire il senato, lo fece più forte componendolo al tut- 
to di malcontenti. La famiglia dei Suboff che ave- 
va goduto il sovrano favore sotto Caterina e che s’e* 
ra fatta potentissima per ricchezze e relazioni, era 
stata da Paolo I esiliata nelle sue terre, lasciando 
a ciascuno di loro onori e beni. Pahlen e gli altri 
congiurati abbisognando assaissimo di loro, briga- 
rono presso la Clievalier arbitra assoluta della vo- 
lontà e del cuore dello Zar, perchè i fratelli Suboff 
fossero rimessi in grazia, ed essa ne assunse l’ im- 
pegno mediante un regalo di 300,000 rubli. I Su- 
boff furono richiamati, lo sventurato imperatore 
gli abbracciò, gli rimise nella piena sua affezione , 
restituì a Platone le cariche, i titoli , gli onori godu- 
ti da prima: nominò Valeriano al comando di uno 
de’ più bei corpi di cavalleria de’ suoi eserciti. Gli 
altri fratelli s’ acquistarono aneli* essi onori ed in- 
fluenza, e con sommo stupore di tutti divennero 
essi in poco tempo potentissimi alla corte, e il sem- 
pre più debole Zar lutto abbandonavasi ai loro fa- 
tali consigli. 

Nondimanco la diffidenza era diventata in lui 
tanta, che dava egli stesso il santo alle sue guardie 
e le appostava, e faceva dormire due fidati suoi us- 
seri sul limitare della sua stanza: precauzioni inu- 
tili, perchè la notte dell’ 41 marzo 4804 i congiu- 
rati al tempo fissato entrarono nel palazzo, scam- 
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biarono le guardie a modo loro. Il principe Suboff, 
seguito da suoi fratelli, da Benigsen, da Galizia e 
da vari altri entrano nella sua stanza, i dueusseri 
sono uccisi, ed intimano al monarca di abdicare; 
esso all* incontro, tratta la spada , si difende corag- 
giosamente; oppresso dal numero cade a terra ed 
implora in grazia la vita; ma il generale Beningsen, 
levata la sciarpa ad un suo compagno gliela attor- 
tigliò al collo e lo strangolò. Pietro III nel manifesto 
di Caterina fu detto morto per una colica, e Pao- 
lo I nel manifesto di Alessandro fu detto morto 
per apoplessia. 

1 •* . • - . * , ‘ * * 
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Accah — Il maresciallo Munich,. § LXXXI e pag. 121 , 184 -, 
191 . 

Aitone: re cristiano dell’Armenia , che si fece tributario di » 
Abaka-kan. — Gustavo III, re di Svezia, $ LXXIII. 

Afc-MONSTANSER — PÌO VI, § III. 

Antropomorfo, che ha figura d’ uomo. Anlropomorfiti erano 
certi eretici del IV secolo, i quali davano a Dio una fi- 
gura umana. Fu rinovata questa eresia nel secolo X ed 
è oggidì comunissima nel volgo cattolico, mereè l’igno- 
ranza dei preti, » Nel territorio di Vicenza, dice Mosc- 
«mio; vi erano molti non pure fra gl’idioti, ma anche 
u tra gli ecclesiastici, che dicevano aver Dio una forma 
u d’uomo, e starsene seduto su di un trono d’oro a mo- 
li do dei re , e credevano che gli angeli che a lui servono 
m fossero giovani colle ali, e vestiti di bianco. Non farà 
u maraviglia questo errore a chi pensi che la gente grossa 
» aveva costantemente dinanzi agli occhi in tutte le chic- 
li se le immagini di Dio e degli angeli dipinti sotto uma- 
u na forman. Casti chiama divino antropomorfo il gran 
Lama, perchè i Tibetani supponevano essere in lui l’a- 
nima di Sciaka. 

Apca — § LV. Il più antico generale di Caterina II e che in 
qualità di generale abbia servito Pietro I , fu il marc- 
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sciallo Munich, il quale non ebbe alcuna ingerenza nella 
guerra contro Pugageff. — Nella descrizione che fa it 
poeta di codesto Apua si direbbe che avesse tolto di mira 
Suaroff quando si presentò a Paolo I, se il Poema Tar- 
taro non fosse già stato stampato più anni prima. 

Arabia — Francia, e lingua araba, la lingua francese. 

Arai, detto anche il mare delle Aquile, è un vastissimo lago 
nei deserti della Tartaria Indipendente. 

Arcano — Ammiraglio Elphinston, pag. 215. 

Aseilà , termine scolastico col quale intcndeano un vocabolo 
il quale racchiudesse tutti i predicati di una cosa: così 
autocrate che in greco significa un uomo l’autorità di 
cui deriva da sè medesimo, ò raserà d’imperare della 
Russia, pag. 159. 

Asia — Europa. 

Ataja — Conte Alessio OrlofT, § XLIV, LUI e LIV. 

Atima — Stanislao Poniatowski, re di Polonia, $ LXXV. 

Azum — Principe Alessandro Galizin. Comandò in capo l’e- 
sercito dei Russi nella guerra contro ai Turchi nel 1709, 
ma ne fu richiamato l’anno dopo da Caterina che vi so- 
stituì Romanzoff (p. 278). Fu in seguilo ambasciatore in 
Olanda. Era di buona indole, cortigiano pacifico e inchi- 
nevole con tutti. 

Azzodino — Federico II re di Prussia, § LXXII. 

Basiburro — Conte Akerman direUore dell’Accademia delle 
Scienze, cosi le edizioni vulgate: — di quella delle belle 
arti n’era direttore il conte Zagrefcki , che in fatto di 
belle arti non ne sapeva più di Bamburro. 

Bibrac — Conte Luigi Cobenzel spedito da Giuseppe II am- 
basciatore a Pietroborgo,' dove soggiornò per ben 20 an- 
ni, e ne partì per un insulto ricevuto da Paolo I. Era 
un onest’uomo nemico degl’intrighi di quella corte, dai 
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quali si tenne lontano, e appassionatissimo pel giuoco 
del tric-trac o sbaraglino , che era il suo caro passatempo. 

Boccara o Bokharah nella Transoxana, fu già la residenza 
di Ogùz-Kan, il più antico re dei Mogolli, e Io fu in se- 
guilo di più altri principi finché fu presa, e pressoché 
distrutta da Gingis-Kan. Abu-Ali-Ben-Sinà, detto Avi- 
cenna , e più altri dottori musulmani erano nativi di que- 
sta città. '' ■ i 

Bomolso — Platone vescovo di Twer, confessore dell’impera- 
trice, uomo dotto e buon predicatore, decantato da Ca- 
terina e adulato da Voltaire che lo comparava al Platone 
x antico. Gedeone altro buon predicatore russo fu prima 
di lui elemosiniere di corte. 

Borta-Jucca, moglie di Gingis-Kan — Caterina Skavronski, 
moglie di Pietro I, che fu poi imperatrice, § XXXVII, 
pag. 177. . 

Bozzone — Giuseppe Bergler, calzoiajo tedesco, che diventò 
favorito di Pietro il Grande. Ediz. vulg. 

Caftan, soprabito molto ampio e signorile usato dagli orien- 
tali. 

Cajucco, pag. 22. -*- Paolo I, granduca, § LXXX1H. 

Cara-Calai , cioè Catai nero, la Tartaria chinese, dove prin- 
cipalmente abitavano i Mogolli. 

Caracora, pag. 22. — Pietroborgo, § XXXII. 

Calai, nome che Marco Polo ed altri danno alla China. — 
L’impero russo. 

Gattona, pag. 23.— Caterina li imperatrice, § XLV. 

Cintra, piccola città, o piuttosto borgo del Portogallo ncl- 
l’ Estremadura, vicino al quale evvi un monte detto di 
Cintra, su cui v’è un famoso convento di cappuccini. 
Legga il lettore la bella e spiritosa descrizione che ne 
dà il Baretti e che io riporto nell’appendice. 


Digitized by Google 



310 CHIAVE GENERALE 

Codice , § XXXIX e pag.198. 

Corea,j penisola della Tartara verso il mare della China, 
quasi in faccia al Giappone. — La Crimea, o Chersoneso 
Taurica. § LXVIII. . 

Cotitto, dèa della lussuria adorata principalmente nella Siria. 

Cus — Volodimero Orloff, direttore de’ conservatorj e poi 
senatore. — Caterina II aveva pure formata una com- 
missione d’ istruzione pubblica, di cui ne affidò la pre- 
sidenza al suo vecchio favorito Zoradofski, che era an- 
cora suo segretario di gabinetto. 

Cuslucco — Principe Gregorio Orloff, § L. 

è 

Culuctù, § XV — Vescovo, arcivescovo o patriarca. . 

Cutzai — Principe Besborodko, $ LXXX. 

Dairo, pag. 14. 

Fra’ Pian-Carpino, § VII. — Monsignor Archetti, nunzio pon- 
tificio a Pietroborgo, $ LXX. 

Gengis-Kàn, pag. 19 — Pietro il Grande § XXXV. 

Ceppano, così fu chiamato il Giappone: Marco Polo lo disse 
Zipangri. — L’Arcipelago, ossia l’ impero Ottomano. 

Go.vrù — Principe di Repuin, § LXXVIII. 

Goatu-Laman — Conte Niceta. Panini, § LXXIX e pag. 291. 

Innocenzo IV Papa — Pio VI. 

Ko-Ko-nor, regione della Tartaria, abitata dai Tartari Eleuti 
o Ko-ko-nor, a tramontana del Tibet. Ritrovasi colà un 
ampio lago detto pure Ko-ko-nor o lago Turchino, nel 
cui mezzo giace un’ isola poco nota ai viaggiatori. 

Lama, § XI — Prete, o monaco russo. 

Leao, o piuttosto Leao-Ton, estensione di Paese nella Man- 
sciuria a maestro della Corea, così detto dal fiume Leao 
che si getta nel mar Giallo. — La Curlandia, ducato di- 
pendente dalla coroua di Polonia, ma che per lunghis- 
simo tempo fu governata dai principi propri della di- 

•» 
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nastia dei Metter, spenta la quale Anna imperatrice di 
Russia vedova di un duca di Curlandia volle a forza 
mettere in quel ducato il suo drudo Bircno ; ma dopo 
che questo mostro fu esiliato in Siberia dall’ imperatrice 
Elisabetta, la Curlandia pati varie mutazioni di principi, 
e molti soprusi dalla corte di Pietroborgo che agognava 
di farsene preda ; finché nel 1795 un po’ perchè stanca 
delle vessazioni e prepotenze russe, un po’ per intestine 
discordie, un po’ per corruzione, un po’ per violenza si 
sottomise con atto solenne all’ imperatrice Caterina II. 

Memma — Lisa Bergler creata dama di corte e favorita di 
Pietro I. Ediz. vulg. 

Mengo — Il Gran-Duca Alessandro I, che a’ tempi ne’ quali 
viaggiava il Casti nella Russia era ancora fanciullo. 

Mogollìa — La Russia. 

Muli — Maresciallo Romanzoff, § LXXVI. r 

Naseìi — Cristiano VII re di Danimarca, § LXXIV. 

Xorimbergdj città della Germania che fa gran commercio di 
lavori d’ intaglio in legno, figure, bambocci e simili. 

Orenzebbe Aureng-Zeb in lingua persiana significa mo - 
dello di sapienza , ovvero ornamento del trono. Fu 
ancora il nome del più famoso e più possente re delle 
Indie. Giuseppe II imperatore. Questo mónarca s’incon- 
trò due volte con Caterina II. La prima fu nel 1780 
quando un po’ disgustato colla Francia, da cui non si 
credette favorito abbastanza nella sua contesa col re di 
Prussia circa la successione della Baviera, volle avvici- 
narsi alquanto più alla Russia. Caterina lo andò ad in- 
contrare sino al Nieper, lo abbracciò, lo baciò in fronte, 
e per tutto il tempo che soggiornarono insieme tratta- 
rono alla buona, cioè mandarono in bando la seccaginosa 
etichetta, e infatti Caterina in certe circostanze di eti- 
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ehettà non ne voleva. Allora si trovarono insieme I due 
più fervidi progettisti di quel tempo, e da vero buttarono 
giù sul tappeto di gran progetti. Le loro segrete confe- 
renze diedero molto da parlare : chi diceva che si vo- 
lessero legare in matrimonio, chi unirsi in allenza a ruina 
del Turco, chi della Polonia, chi della Svezia, chi delia 
Germania : ma i più maliziosi senza poggiare tanto alto 
coglievano forse più nel segno. La seconda volta Cu sette 
anni dopo quando l’andò ad incontrare a Cherson nella 
Crimea. Questa città desolata dalle guerre, era per un 
tratto di magìa diventata in un subito popolosa di ses- 
santa mila abitanti. A quest’effetto Potemkin, che voleva 
dar ad intendere a Caterina, che quelli erano paesi flo- 
ridi e pieni di gente, aveva fatto venire molte migliaja 
de’ suoi paesani dall’ Ukrania, dalla Polonia e da altri 
paesi confinanti ov’egii possiedeva tenute immense. Cosa 
pensasse l’ imperatore di questa ciarlataneria non so, 
ma credo bene che avrà riso in suo cuore. 

Orlone — Barone Ungern-Sternberg, generale ed aiutante- 
di campo di Pietro IH, che dopo il tragico fine di que- 
sto principe visse ritirato dalla corte ed in un volontario 
esilio. Paolo I asceso sul trono lo mandò a cercare, lo 
onorò assaissimo, e fu tanto lieto nel vedere che questo 
fido ufficiale avesse conservato per tanti anni 1’ antico 
uniforme col quale serviva suo padre, che affidò a lui 
la cura dei funerali da rendersi a quello sventurato im- 
itatore, e volle che vi assistesse in quel medesimo uni- 
forme. Le edizioni vulgate hanno, maresciallo Kasfriz. 

Osmida — Sotto questo nome è inteso il medico che sa prc - 
sto con Orloff all’ avvelenamento di Pietro IH. Nè quella 
fu la sola volta che si valse la corte della sua capacità. 

Ottai, pag. 22 — Pietro IH, $ XLH. 
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Pala — Maresciallo Suaroff, § LXXVM. 

Patuf — Conte FcdOr Orlolf, direttore degli studi, e gran 
ciambellano. 

Pier delle Vigne, pag. 9 — Voltaire. Per adempiere ad una 
missione della corte di Francia, essendosi recato a Fe- 
derico lire di -Prussia con cui già da-qualche tempo era 
in relazione, esso il trattenne con seco e divenne suo con- 
sigliere e ciambellano; ma poi disgustatone gli tolse le 
decorazioni e la confidenza. Dopo reciproche accuse, tor- 
narono a rappaciarsi: però Voltaire non andò più alla 
sua corte e proscritto anche dalla Francia si ritirò a 
'Ferney presso Ginevra , dove si applicò intieramente allo 
studio, mori in età avanzata ed assai ricco a Parigi. La 
sua morte fece molto strepito 'per una supposta sua ri- 
trattazione. Senza dubbio è egli il maggior poeta francese. 

- Nelle sue opere in prosa vi si ammira molta grazia, una 
vivacità ed Un brio tulio suo. La sua satira ha la lepi- 
dezza di Luciano, non però l’erudizione ed il nerbo: 
spesse volte è scrittor giudizioso, che instruisce e di- 
verte ad un tempo ma molto ancora è superficiale/ 

Pittò — Augusto re di Polonia, detronizzato da Carlo XII re 
di Svezia, e riposto in trono da Pietro I, del quale fu 
sempre dipendente. 

l\>lala , pag. 70. 

Pretejanni, pag. 18. 

lì esodino — Principe Enrico, fratello dèi re di Prussia, 
pag. 271. 

>ffma?vand, ne! dialetto Sodigiano pianura, cittadella Tran- 

- soxàna ; fd pressoché distrutta di Gingis-Kan; ma Timur- 
lenk o'iTamerlano che vi ebbe i natali, la rese florida, 
ed egli -e i suoi successori ne fecero la loro residenza 
finché nc furono cacciati dagli Usbeechi. 

Cvsn. Pj'tni Tari. Tom. II. 21 
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Sivkno — Sotto questo nome il poeta ha voluto nascondere 
.sé medesimo, c darci dei discorsi di Siveno un’idea delle 
osservazioni fatte da lui durante il suo soggiorno nella 
capitalo c alla corto deli’ impero russo. Anche negli Ani- 
mali Parlanti ha voluto il poeta introdurre sè stesso 
sotto l’emblema dell’Orso. Canto f, 61 e Canto IV, 88. 

Song, o Songaria, estesa regione della Tartarìa presso «il 
paese de’ Cai mucchi tutta circondata da montagne altis- 
sime. — La Turchia. 

Slittati d' Egitto Acmet IV, Gran Signore, il quale fu in guerra 
più volte colla Russia. 

Taccar — Conte Ostermann: fu ambasciatore in Svezia , 
dove seminò brogli e turbolenze; ritornato a Pietroborgo 
fu fatto vice-cancelliere, poi dopo la morte del conte 
Jvan ZemiscelT ebbe il posto di direttore delle forze ma- 
rittimo, colui che mai non era stato in mare. Questo 
Osterman aveva il bizzarro per non dire selvaggio ca- 
priccio, quando banchettava qualcheduno, di far in- 
trodurre inosservatamente nella sala vari orsi che alzan- 
dosi sui due piedi dietro la schiena dei convitati stende- 
vano le orride zampo verso la tavola per ricevere da 
quegli alcun pezzo di carne, e come accadeva sovente 
„ che ne fossero sbigottiti, il rozzo Ostermann ne rideva a 
crepapelle. — Notisi che verso il tempo in cui scoppiò 
la ribellione di Pugageff, od in quel torno, furono ricono- 
sciuti di gravissimi latrocini fatti alle casse pubbliche 
dai tesorieri medesimi, tra quali Osterman non era il 
più netto. Ma que’ ladri in grande non furono punto ga- 
stigati, ed a buon diritto diceva Catone presso Aulo Gel- 
lio, che i ladri di cose private e poche si mandano ai 
ferri, ed i ladri del pubblico gavazzano nell’oro c ve- 
stono la porpora. 
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Taf far — Gregorio ed Alessio OrlofT capitali nemici di Po- 
temkin, i quali tuttoché allontanati graziosamente dalla 
corte teneano sempre l’imperatrice in pensieri a cagione 
della loro audacia e del numeroso seguito. 

Taico — Taikis sono alcuni regoli o principi della Tartari.!,, 
che pagano tributo e vassallaggio ad un principe supe- 
riore. — Principe, conte, marchese. 

Tao, o Tao-Zé, setta religiosa assai diffusa nella China, ed 
anche nella Tartaria Chinese, fondata da Lao-Kiun cin- 
que secoli circa prima di G. C. 

Tiribara — Monsignor della Ville, eccellente scrittore fran- 
cese fatto venire da Parigi dall’ imperatrice. 

— Questa donna volendo rivaleggiare in reputazione 
letteraria con Federico II, pensava essa pure di scrivere 
le sue memorie ; ma conoscendo che non avea molta 
pratica di penna fe’ ricerca di persona capace, e gli fu 
presentato certo Senac de Meilhan , emigrato francese, 
ma trovatolo presontuoso più che non si conveniva, lo 
accomiatò. Capo della sua corrispondenza francese fu già 
un Odart, Savojardo, che avea la assecondata nella con- 
giura centra suo marito. Paslokoff, uno dei pedagoghi 
del Gran Duca, era il segretario particolare dell’ impe- 
ratore. 

Totila — Damigella Engelhard, maritata al generale Ska- 
wronski, nipote di Potemkin, pag. 237. 

Toto, Toctabei, Toctabci in lingua Mogolla è lo stesso che 
il Bey Toto, ovvero il Principe Toto. — Potemkin,. 
S LXII. 

Turachina, Toleicona pag. 23. — Caterina II, § XLIII al 
XLIX. 

Torcano — Ikelman Pugageff, §§ LV e LVI. 

Turfana — Intima confidente di Caterina 11 e Grande Mai- 
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(resse r o per dirla distesa sua ruffiana, fu prima la con- 
tessa Bruce, moglie del generale Bruce, e sorella di Ro- 
vnanzoff; ma Potemkin, malgrado le obbligazioni che le 
aveva dovendo a’ maneggi suoi il suo innalzamento, 
.stese l’ odio verso Romanzo!! anche sulla sorella di lui- 
ed usò ogni arte, ogni sorta di calunnie per farla cadere 
in disgrazia , come gli riuscì, e sostituille la contessa 
Suaroff, moglie del maresciallo. 

Ussano — Principe d’ Isambourg. Ediz. vulg. 

Voliamisa — Sofia Dorotea di Wurtemberg, moglie di Pao- 
lo I, pag. 294. 

Volupia, dea dei piaceri voluttuosi. 

Zodiaco — L’ordine di S. Giorgio, insti tuito da Caterina II 
nel 1769. Esso è tutto militare e non si dà che ai mili- 
tari che hanno riportata una vittoria. I distintivi sona 
una stella d’oro quadrata con entro il nome di S. Gior- 
gio e il molto Za Slusia i Sciabrost , cioè per merito 
militare e valentìa, ed una croce d’ oro smaltata appesa 
ad un nastro nero rigato in giallo. L’ imperatrice fe’ sè 
stessa gran maestra. I cavalieri dividonsi in quattro 
classi con pensioni di 700, 400, 200 e 100 rubi». 
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APPENDICE 


IL CONVENTO DI CINTRA 

DESCRITTO DAL GARETTI. 


A capo di due ore giungemmo sulla vetta di un aito monte 
chiamato la Serra di Cintra. Su quella vetta la natura s’ ò 
sbizzarrita facendo tante buche nel sasso, che ajutale un poco 
dall’ arte, sono diventate il più bell’ eremo che l’ immagina- 
zione possa formare: e ci vorrebbe la penna dell’ Ariosto, o 
il pennello del mio Zuccarelli per dare il suo dovuto al più 
grottesco, al più ameno, e al più singoiar luogo che sia in 
tutto quanto il mondo. La maraviglia comincia dove si smon- 
ta dall’ asinelio, chè quivi due sassi grandissimi e coperti di 
folta e verde muffa, formano una specie d’ arco molto contro 
le architettoniche regole del Vignola, ma che pur serve di 
porta per entrar nell’ eremo, in cui per altra via non può aver 
accesso chi non è uccello. Saliti alcuni malfatti scaglioni, i 
padri che ne avevano scorti di lontano, ne diedero il benve- 
nuto a casa loro con domandarci se avevamo pranzato, e ri- 
spondendo negativamente, subito ne fecero apparecchiare un 
desinaretto, di cui or ora. dirò; e mentre il desinaretto s’ap- 
parecchiava, ne condussero in una specie di cortile, in capo 
al quale v’è una gran buca nel sasso, dove hanno fatto un 
ornamento di conchiglie o di chiocciole m irine intorno a una 
immagine della Maddalena che sta in atto di persona che dor- 
me. Per un’apertura che è dal lato sinistro di questa buca 
della Mj 1 Jalena, entrammo in un’ altra buca che è la loro 
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chiesa, e poi in un’altra buca che è la loro sacristia, e di la 
in un’altra buca che è il loro dormitorio, da un canto del 
quale vi sono delle buche quadrilunghe, nelle quali una per- 
sona di mediocre pancia a fatica può entrare, e per tali buche 
si cala nelle celle, che sono anch’ esse tante buche, dove han- 
no i loro letticiuoli tanto piccini, che appena possono essere 
da quelli contenuti quando si coricano, c quelle celie hanno 
delle buche rimpelto alle lor porte che servono di finestre. Il 
refettorio è pure una buca, dove è la loro biblioteca, inferio- 
re molto alla Bodlejana d’Oxfort e alla Vaticana di Roma, 
poiché i suoi libri non vanno alla decina ; e nel mezzo di quel 
refettorio è un sasso massiccio molto che serve di mensa a’ pa- 
dri, quando il mal tempo non permette loro di mangiare nel 
cortile già detto. Un’ altra buca serve di confessionale e 
di camera di penitenza. Viste tutte queste buche fummo 
condotti in un’altra buca nominata la cucina; e questa è la 
più grande di tutte quelle tante lor buche, e veramente de- 
gnissima dell’ onorato nome di cucina. Un cuoco francese non 
se ne contenterebbe forse, ma i frati ne sono contentissimi. 
Tutte queste buche sono state, come dissi, fatte dalla bizzar- 
ra natura, e guarda il sasso quanto vuoi, appena vedi qui e 
qua un qualche vestigio di scalpello. L’ arte non ha quasi fat- 
to altro a quell’eremo, che alcuni muricciuoli, i quali hanno 
talora spartita, e talora rinchiusa qualche parte di quelle bu- 
che, dove quelle buche avevano bisogno d’ essere o rinchiu- 
se, o spartite per maggior comodo degli abitanti. Un’altra 
cosa molto singolare si trova quivi; ed è che i pavimenti, i 
solai, le scale, e parte de’muri, tutto è coperto di sughero, e 
sino i taglieri, su cui mangiano in refettorio, fatti di sughero; 
e di sughero pur sono hi più parte degli altri lor mobili e 
utensigli; onde Iranno quasi ragione i marinai inglesi, che chia- 
mano quest’eremo The Cork-cauventj cioè convento di su- 
ghero. Una buona ragione m’ hanno data i frati di questo lor 
tanto usare il sughero in casa loro, cioè l’ umidità continua 
del luogo, «he se non- fosse a quella rimediato con quel sughe- 
ro, non vi saria modo d’ abitar quivi. E di fatto 1’ acqua tra- 
pela e suda in ogni parte dai sassi, che sono tutti coperti dì 
muffa, come que’due di cui già dissi, che formano quella bu- 
ca in arco, da essi chiamata la porta dell’ eremo. Dopo di es- 
sermi avvoltato per tutte quelle buche e notato ogni cosa, i 
padri mi condussero all’ aperto; ed è una consolazione vedere 
il loro giardino e le passeggiate fatte a scala che hanno intorno 
ai loro abituro, tutte fiancheggiate di alberi assai fronzuti, 
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e di cespugli, e di macchie c di boscaglie foltissime; e calati 
molti scaglioni mi fecero vedere un’ altra buca sotto terra, pur 
fatta dalla natura, dentro alla qual buca uno de’ Ior frati nel 
secolo decimoscslo, per quanto dice una lapida, ebbe il co- 
raggio di morire, dopo d’avervi passati più di vent’anni della 
sua vita, ne’ quali vent’anni non ebbe pur una sola volta il 
conforto di starne ritto sulla persona, o lungo odisteso in ter- 
ra, perchè il cielo della buca è si basso, e il fondo sì stretto 
che un uomo di statura comunale bisogna stia gobbo per ca- 
pirvi dentro. Di gran cose hanno fatto alcuni uomini ferma- 
mente risoluti di guadagnarsi il paradiso. Poco lungi di là 
v’ è una gran fontana d’ acqua viva della più perfetta, c al 
più basso v’ hanno certi orticelli, ne’ quali si coltivano erbe 
c legumi in tanta copia, che bastano al convento per tutto 
l’anno. Per fare quegli orticelli è stato in più luoghi mestie- 
ro aggiugnere al sasso, e in più altri scarpellario via, e por- 
tarvi a mano della terra: ma siccome i pochi religiosi dal 
guardiano sino al guattero sono tutti giardinieri c ortolani , 
ogni cosa s’ c fatta bene, e quegli orticelli, egualmente che il 
giardino sono tanto belli c ridenti che non donno aver invidia 
a que’ dell’ Esperidi, nè l’acqua vi manca la quale è abbonde- 
volmente somministrata dalla suddetta freschissima fontana : 
in somma un più vago assembramento di sassi, di grotte, d’or- 
ti, di boschetti, di sorgenti e di gratissime ombre, non è pos- 
sibile immaginarselo, come già dissi. E aggiungi all’ infinita 
leggiadrìa di quella solitudine una prospettiva d’ ogni banda, 
che ti bea gli occhi, perchè di lassù tu vedi un gran tratto 
, d’ Oceano, e parte delle castella che stanno alla foce del Tago, 
e le cime del reai convento di Mafra, e capanne, e casce vil- 
laggi, e ville, e catene di monti e di colli senza fine, parte 
pietrosi e sterili, parte coperti alla falde d’ aranci, di limoni 
c d’ altri agrumi, e d’ olivo e di ricchissime viti, e parte coi 
gibbosi dossi ombrali da frondosissimi c folti pini. Quando 
ogni minimo angolo di quell’ incantato soggiorno fu ben bene 
visitato, i padri ne condussero in quel cortile, di cui vi dissi 
dapprima, e quivi sur un sasso tagliato a mo’ di tavola, con 
un murricciuolo intorno che serve per sedile, stava apparec- 
chiato il nostro desinarctlo composto di un’insalata ampilis- 
sima, d’un piatto di pesce marinato alla moda portoghese, 
d’ un pezzo di cacio d’ Olanda, e pesche, e mele, e pera, e 
uva, c fichi c pane, tutto in gran copia, e un grafi fiasco di 
vino bianco molto buono. Quivi ci sedemmo, e mangiammo 
con un appetito smisuratissimo, cianciando piacevolmente di 
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molte cose co’ padri che vollero a me e al compagno mio cor- 
tesemente far da coppieri, incoraggiandoci con modo bello a 
far passaggio da boccone a boccone, e da bicchiere a bicchiere, 
con una dolcezza, con un amore, con un’ ospitalità da rapire. 
Siccome sono francescani, non c’ è modo di ricompensarli con 
danari del buon trattamento; pure la prefata Maddalena dor- 
me e non s’ accorge se alcuno le lascia cascar vicino un qual- 
che conio. E se se n’ accorgesse, e rifiutasse una limosina, co- 1 
me potrebbono i buoni padri far provvedere la tanta vetto- 
vaglia che quotidianamente occorre alla tanta gente che va a 
visitare quel lor luogo, dove l’ appetito sta anche di casa? ~ 
Venuta l’ora di tornare su i nostri muli, ci accommiatammo 
da que’ santi religiosi, augurando loro ogni più possibile con- t 
tentezza in quel loro convento, o eremo, o romitorio, otopi- 
naja, o conigliera che se la voglian chiamare. Verso il calar 
del sole giungemmo qui (a Lisbona), e per non perder tem- - 
j,o, e per non lasciarmi freddare la fantasia, mi posi a sca- 
rabocchiarvi questa descrizione, che più gentile e poetico luo- * 
go da descrivere con parole son certo di non trovarlo mai più. ! 


i 
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FINE DEL T'MO SECONDO ED ULTIMO. 
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